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Voi sapete, mio caro amico, che nel dipartirmi 
tla Velletri, sono ormai scorsi sei anni, mi venne 
in pensiero di dare alle stampe alcuni di quei 
discorsi detti da me, sia ne’ varj esercizj scolas- 
tici del Collegio, sia nelle nostre letterarie adu- 
nanze. Cotal disegno mi veniva ispirato dalla 
opportunità delle circostanze, anziché dal merito 
dell’opera. E quello sarebbe stato la mia scusa 
in allora, penso doverlo essere anche oggi. 
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Infatti spronavami il desiderio, dirò meglio, il 
bisogno di dare una pubblica testimonianza di 
riconoscenza, di lasciare un monumento di mia 
divozione alla città che per più anni nel suo seno 
mi accolse, tanto più cheque’ discorsi prendevano 
a sviluppare un solo c medesimo soggetto. E quel 
soggetto, oltre che era di utilità generale, inte- 
ressava più particolarmente la vostra popolazione, 
la quale possedeva varj stabilimenti all’insegna- 
mento consacrati senzachè corrispondessero an- 
cora a’ suoi morali bisogni , dacché soprattutto , 
per mira sapientissima del governo , era stata 
assunta Velletri a capitale di nuova legazione. 
E però i buoni e illuminati cittadini chiedevano 
con reiterate istanze che questa base dell’esis- 
tenza della società l’oggetto addivenisse di spe- 
cialissime cure. 

In tal modo questi discorsi avrebbero prose- 
guito l’ opera da me intrapresa, ne’ limiti della 
mia azione, di rilormare Y istruzione pubblica , 
opera cui erano stati consacrati quattro anni di 
mia vita, e che sarebbesi adempita in gran parte, 
qualora non tosse venuto meno all’uopo il con- 
corso di alcuni uomini stranieri alla città e poco 
curanti de’ vitali interessi di essa, a malgrado dei 
doveri imposti loro dalla carica che occupavano. 

La mia partenza impedì l’esecuzione del mio 
disegno, ed io lo aveva posto in dimenticanza, 
allorché alcuni amici me lo hanno richiamato; e 
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non fia mai che io resista a quel loro desiderio 
che mi riesce dolcissimo, dappoiché mi convince 
esservi .ancora chi si ricorda di me in quella città 
ove passai alcuni de’ più belli anni della mia vita 
e di cui serberò eterno ricordo. A Velletri offro 
adunque questa mia qualsisia opera. Lo aggra- 
disca quasi pegno della mia sincera brama di 
esserle utilel 

Non debbo tacervi inoltre che aggiunsemi nuo- 
vo stimolo l’assunzione di S. S. Pio IX, salutata 
dall’orbe cattolico quasi aurora di nuova raggian- 
tissima luce. Ottimo conoscitore dello spirito del 
secolo e de’ bisogni della chiesa e della società, e 
conscio della sublime missione affidatagli, quel 
glorioso pontefice, nel por mano alla riforma delle 
istituzioni che ci reggono, non tralascierà certa- 
mente quelle del pubblico insegnamento. Ma in 
questo siccome in tutto saprà conciliare i sagri 
diritti dell’autorità con quelli non meno inviola- 
bili della libertà dell’uomo, la stabilità de’ prin- 
cipi con le indagini della ragione, la fermezza 
delle leggi morali e politiche co’ progressi degli 
spiriti. 

E voi , eletto per i suffragi de’ vostri concitta- 
dini ad anziano del vostro comune, rammentatevi 
que’ sentimenti che le tante volte l’uno all’altro 
esternammo nelle nostre amichevoli conversa- 
zioni. 1 progetti ideati in allora siete oggi chia- 
mato a promuoverne l’adempimento, e così a 
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concorrere a migliorare lo stato intellettuale del 
vostro popolo. Fate di rispondere , quanto per voi 
si potrà , a 11 'aspettazione a’ voti legittimi di 
Velletri , a’ voti alle speranze del vostro amico. 


Di Marsiglia, li 28 agosto 18*7. 


DISCORSO PRIMO 


INTORNO ALL’OGGETTO DELL’INSEGNAMENTO , 


detto collo solenne premiazione dell'anno 1837. 


Una solenne funzione si prepara, Signori , funzione 
rilevante nel suo oggetto il quale si è di ricompensare 
il merito nascente, più rilevante nelle sue conseguenze 
dappoi che deve accendere quella nobile emulazione, 
vero fonte e madre delle opere belle. 

Da una parte rimiro un’ amabile gioventù anelante 
nel letterario arringo, la quale misura con occhio 
impaziente la distanza che ancora la separa dalla meta, 
ed esulta nell’aspettazione del meritato trionfo ; dall’al- 
tra parte cittadini che vengono ad applaudire a’ successi 
della gioventù medesima, speranza della patria, amore 
di coloro tutti cui ancora batte il petto a’ sacri nomi di 
patria e onore. 

Qui genitori che già godono del trionfo de’ loro figli ; 
là magistrati che si accingono a coronarli. • 


Digitized by Google 


- 12 - 

Tale è lo spettacolo che si offre a’ miei sguardi. 
Quanti motivi, giovani alunni , per innalzarvi al diso- 
pra di voi stessi ! Qual ricompensa dello vostre scolas- 
tiche fatiche, ed insieme quale stimolo onde proseguire 
animosamente e crescere ognor più nell’ardore! Sì, 
tutte si riunirono le circostanze ad eccitare e coronare 
nel tempo istesso la santa emulazione che vi deve ani- 
mare. Rimiro insomma la patria , Eccellentissimi Ma- 
gistrati, la patria cui questo giorno è giorno di liete 
speranze, la patria laquale vi circonda della sua rico- 
noscenza, vi presenta i suoi figli, affinchè dalla mano 
medesima che versa i bonefizj vengano le ricompense, 
e consacriate, per così dire, quest’opera di pubblica 
utilità: intenti in tal modo ad assicurare vieppiù non 
solo il ben-essere, il decoro della città , ma ancora il 
di lei felice avvenire con gettare uno sguardo sulle 
nascenti generazioni. 

Ed io pure mi unisco a così giusti sentimenti , e mi 
chiamerò fortunato se le mie parole potranno eccitarli 
nel cuore di alcuno, se nell’ esporre i vantaggi degl’ is- 
tituti d’insegnamento confermerò voi Giovani nell’ a- 
more dell’intrapresa carriera, voi Magistrati e Cittadini 
nell’impegno pe’ successi della buona educazione , 
nell’interesse che a tal nobile oggetto non cessate di 
prendere. v 

Gettiamo appena uno sguardo nel mondo interno 
dell’uomo, e quel principio che è noi ne apparisce 
dotato di due ingenite propensioni , al vero e al bene. 
Questa doppia tendenza intima , essenziale , irresisti- 
bile è quella che sovratutto lo contradistingue, che ne 
è, quasi direi, la forza di gravità , il principio motore 
di tutte le azioni, il regolatore della vita. 
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Interrogate voi stessi in ogni circostanza , doman- 
datevi ragione de’ vostri atti, fate di sorprendere il 
vostro pensiere nel primo suo spuntare: ritroverete 
che un vero da discuoprirsi , un bene da conseguire 
sono la meta che costantemente vi proponete , cui di 
continuo mirato. 

Esaminate il fanciullo ; la natura vi si mostra nella 
sua indole natia , nelle sue forme più schiette. Non 
tarderete a convincervi che egli ubbidisce alle mede- 
sime propensioni le quali in lui sono istinti ; e’ balbet- 
tando domanderà il perché delle cose e porgerà la mano 
agli oggetti piacevoli. 

La natura chiamò dunque l’uomo alla verità ed al 
bene ; la natura fece l’uomo intelligenza ed amore, ma 
dessa si contentò di deporre nell’anima quel germe che 
sviluppandosi deve abbracciar ne’ suoi concetti la vas- 
tità delle cose , di accendere la scintilla destinata ad 
animare, a fecondare une intera esistenza. Uopo è 
prestar soccorso all’ intelligenza nascente , offrir pas- 
colo alla tenera fiamma dell’amore, e l’uomo trova 
questi soccorsi in seno alla società nella quale nasceva. 
La società trasmette all’uomo la vita morale, offre alla 
ragione la verità , offre il bene al cuore. 

Per mezzo dell’insegnamento le facoltà dello spirito 
vengono secondate e dirette. L’uomo discuopre le sue 
relazioni coll’Essere Supremo e co’ suoi simili, ed atto 
addiviene all’adempimento de’ doveri che le medesime 
gl’ impongono. 

L’insegnamento letterario coltiva lo spirito de’ gio- 
vani , lo adorna delle cognizioni di cui sono allora ca- 
paci; l’insegnamento morale ne rettifica e regola il 
cuore co’ principj d’onore e di probità onde farne 
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buoni cittadini; infine l'insegnamento religioso compie 
e perfeziona quanto fu dagli altri due abbozzato , e 
pone il colmo all’opera formando in essi l’uomo cris- 
tiano. 

Le sublimi verità che somministra la scienza nu- 
trono e fortificano lo spirito ; si ampliano le sue cogni- 
zioni, abbracciano una sfera più vasta , un orizzonte 
men limitato gli si apro dinanzi allo sguardo. La na- 
tura gli appare colla varietà delle suo grazie e la 
maestà delle sue bellezze , colla prodigiosa inoltiplicilà 
de’ fenomeni e l’ammirabile semplicità delle leggi. 
Il mondo interno dello spirito gli svela la sua gran- 
dezza nascosta, la sorgente delle sue passioni, le molle 
della sua condotta ; nel mentre che l’istoria gli mostra 
queste medesime passioni quelle molle stesse del cuore 
umano agenti sur un più vasto teatro , produttrici di 
tutte le politiche e sociali vicende. Le sue idee si molti- 
plicano, divengono più giuste, più distinte, più vivaci. 

Nel tempo stesso e’ cresce e s’ingrandisce per così 
dire co’ grandi uomini de’ quali contempla le opere. 
Le impressioni del grande, le immagini del bello rapis- 
cono quelle amine vergini e vi eccitano ineffabili tras- 
porti, ajuto possente alla virtù. Il giovine dimentica 
la propria debolezza ; un nobile orgoglio l’anima ad 
emulare la gloria de’ sommi ; il suo cuore si accende 
d’ardore al fuoco delle sante virtù e passioni di quei 
cuori nobili , e la sua intelligenza in communicazione 
con quelle intelligenze immortali si arricchisce de’ loro 
lumi c tesori. 

Aprite poi a queste generazioni l’adito del mondo 
che destinate sono a regolare: lasciate si slancino 
nella società che le chiama, e vedrete l’influenza della 
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virtù c della scienza lungi distendere la sua azione e 
far sentire i suoi benefici effetti in tutte le classi. L’is- 
truzione ed i sentimenti santi si propagheranno nel 
popolo , i cittadini s’illumineranno, crescerà a poco a 
poco il buon gusto , le belle arti vanteranno de’ se- 
guaci , le cariche saranno vantaggiosamente occupate; 
la nazione si compiacerà de’ suoi figli , sorgerà dallo 
tenebre; tutto concorrerà ad illustrarla c brillanti 
spunteranno per essa le epoche di gloria le quali si 
confondono colle epoche d’istruzione e di scienze. Ed 
allora qual magnifico quadro ne presentano le nazioni ! 

Entriamo in quell’Accademia ; aggiriamo lo sguardo 
su quello stuolo d’uomini scelti i quali tutto abbrac- 
ciano nelle loro vaste cognizioni. Di essi l’uno slan- 
ciandosi con ardito volo dietro agl’ Ipparchi , a’ Galilei , 
a’ Newton , penetrò negli spazj , ed ordinato il sistema 
de’ mondi , esplorali i contorni de’ cieli , col compasso 
d’Euclide misurò l’estenzione. L’altro, emulo de’ Tour- 
nefort , de’ Linnei , percorse il più amabile regno della 
natura, noverò le piante e le loro famiglie, le seguì 
nelle loro transmigrazioni , le analizzò per vantaggio 
della società. Questi schiarì il caos dell’istoria e ne 
diradò le tenebre , riavvicina i popoli che già furono, 
che ad enormi intervalli passarono sulle varie contrade 
della terra, ne conosce gli usi , le leggi , i costumi , la 
nascita e la morte. Da tutto sa egli ritrarre savie istru- 
zioni ; son desse le lezioni del passato che offre al pre- 
sente acciò servano per l’avvenire. Altri tiene in mano 
il primo anello della catena de’ principi , e scorrendola 
sino all’ultimo definisce i-dritti e doveri degli esseri , 
pone l’uomo in società , gli assegna il suo posto ed 
ordina il mondo morale. 
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Ma seguitemi ; inoltriamoci in quelle nobili palestre 
ove le belle arti preparano i loro capi-lavori e senibran 
venire fra loro a nobile tenzone. Qui l’architetto in- 
nalza quelle superbe fabbriche ove si riunisce quanto 
desiderarsi può per la comodità ed il piacere , fabbri- 
che che per la simmetrìa e la perfezione del disegno 
gareggiano con quanto la natura ha di più stupendo. Là 
il pittore e lo scultore, l’uno col pennello e co’ colori 
de’ Parrasi e degli Apelli , l’altro collo scarpello dei 
Fidia e de’ Prassiteli imitano la bella natura di ma- 
niera a produrre le più piacevoli illusioni ; trasportano 
sulla tela , sul marmo i tratti , le passioni , il cuore 
degli uomini ed animano le loro opere , le quali poi 
nelle Gallerìe, ne’ Musei , oggetto d’ universale ammi- 
razione , faranno domandar si possa se la natura prese 
in esse i suoi modelli. Si costruiscono altrove a grandi 
sforzi quelli edifizj galleggianti sull’ onde, co’ quali il 
commercio , altra invenzione maravigliosa , valica i 
mari , unisce le nazioni colla reciprocità de’ bisogni. 

E chi è mai quello , sciamate , quell’ essere dotato 
di sì vasta intelligenza , il cui ingegno sembra scherzar 
nell’ universalità delle cose e spicca nel grande come 
nel piccolo ? Quell’ essere è l’uomo , vi rispondo , ma 
l’ uomo preparato dall’ insegnamento , istruito dalla 
scienza. 

Trasportiamoci in quella festa , in quella scena di 
gioja. Qui la musica, la poesìa spiegan tutti i loro vezzi 
ed attrattive. Qui l’ orecchie , la vista , tutti i sensi son 
lusingali. Per tutti i sensi entra il piacere e inonda 
l’anima ; dessa s’abbandona alla piena d’impressioni or 
delicate e soavi , or grandi e possenti , le quali la tras- 
cinano, la trasportano , le danno nuovo moto , nuovo 
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sentìmento, nuova vita, e tratto tratto riboccando 
scoppiano in voci unanimi d’ ammirazione e di com- 
piacenza. E quest’ ancora è l’uomo? mi domandate. Sì , 
egli è l’uomo , ma l’uomo preparato dall’ educazione. 

Non crediate , Signori , esser questo un quadro in- 
ventato a piacere, abbellito dall’ immaginazione. Nò ; ò 
questo il quadro di Roma , quando padrona del mondo 
per le sue vittorie ne divenne il modello per la bellezza 
delle opere di spirito che produsse in ogni genere , e 
grazie all’ influenza benefica del genio d’Augusto, glo- 
ria di Velletri , si acquistò sui popoli soggetti una su- 
periorità infinitamente più lusinghevole di quella della 
forza materiale. Questo è il quadro d’Atene , scuola 
felice ove crebbero insieme le arti e le scienze tutte , 
d’onde uscirono ad un tempo grandi oratori, capitani 
famosi , savj legislatori, abili politici. 

Che divenne quella Grecia, terrà classica delle cogni- 
zioni, maestra de’ popoli, tempio delle arti? Che di- 
venne quell’ Egitto , prima culla delle scienze? Tutto 
sparve sotto il sistema devastatore dell’ ignorante Mu- 
sulmano. Mancò l’ insegnamento , si spense il lume 
della scienza , ed alla civilizzazione successe la barba- 
rie e la degradazione dell’umanità. 

Altre volte i campi egiziani erano fertilizzati dal 
Nilo; ora sono annualmente flagellati dalla peste che 
esalasi dalle acque del Nilo medesimo, dall’ incuria 
lasciale stagnanti. 

Altre volte quelle terre erano calcate da una folla di 
stranieri che venivano in Mentì ad ascoltare gli oracoli 
de’ suoi savj ; ora vi regna un cupo silenzio , qua e là 
si vede una scarsa popolazione di scheletri ambulanti, 
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non vi si ode se non il calpestìo del feroce e vagabondo 
Mamelucco. 

Altre volte vi erano sovrani savj ed amabili , sudditi 
numerosi e fedeli ; ora vi è il dispotismo che opprime 
e la debolezza che geme 1 E come si pretese a’ giorni 
nostri di rendere il soffio dfvita a quelle ossa inaridite 
se non coll’ invocare la civilizzazione europea? 

Il contrario avvenne fra le nazioni della nostra Eu- 
ropa. Ove orride selve racchiudevano uomini più or- 
ridi ancora , penetrati i buoni studj si vide la civiltà 
nascente unire que’ barbari co’ più dolci nodi , i lumi • 
spargersi , le belle arti far progressi , moltiplicarsi le 
popolazioni , addolcirsi i costumi ; ed ora , quasi esclu- 
sivamente , nella nostra Europa lo spirito gode di pura 
luce, mentre dense tenebre avvolgono l’Asia e l’Affrica. 

Tale è la felice rivoluzione che produsse e tuttora 
produce l’introduzione de’ buoni studj , trasformando 
per così dire gli uomini sino a porre una enorme dif- 
ferenza tra nazione e nazione , del pari che tra indivi- 
duo e individuo. 

Tuttavìa, o Signori, affrettiamoci a dirlo, senza l’in- 
segnamento religioso, l’ insegnamento letterario sarà 
per l’individuo almeno un vano trattenimento , per la 
società una vernice che ne ricuopre le piaghe. L’edu- 
cazion morale istessa mancherà di base , l’amore dis- 
conoscerà il vero suo oggetto , si riconcentrerà in se 
stesso , degenererà in egoismo. Sotto il velo uniforme 
di cortese urbanità , si nasconderanno gli odj ed i tra- 
dimenti; i talenti si prostituiranno, la scienza servirà 
ad impugnare quanto v’ha di più sacro tra gli uomini. 

Presentiamo dunque alla gioventù le immagini del 
bello; insegniamole la via della verità, i mezzi di 
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giiingervi con sicurezza ; inculchiamo i principi d’una 
sana morale onde assodare le basi vacillanti della so- 
cietà ; mostriamole i suoi doveri. Ma prima di tutto 
e soprattutto facciamo loro succhiare sin dalla fanciul- 
lezza le dottrine d’un Dio, d’una Provvidenza, d’un 
avvenire , della dignità e del fine dell’uomo , ed otter- 
remo dalle nostre premure i frutti preziosi , i veri 
frutti che si aspettano dall’ educazione. 

Troviamo l’idea di Dio in tutte le intelligenze non 
meno che la di lui immagine in tutte le create cose , 
ha detto un savio autore. Quella idea dà lo splendore 
al mondo , la maestà a quanto racchiude , agli esseri 
insensibili la vita e la favella. Imperciocché t ci eli rac- 
contano la gloria di Dio, ed il firmamento annunzia 
l'opera delle di lui mani. Sparisca dal mondo l’idea di 
Dio , e tutto langue nel silenzio, sotto la cieca influenza 
del caso , nell’ aspettazione della morte. Cancelliamola, 
se fia possibile, dall’anima nostra, e tutto diviene spia- 
cevole ed amaro nel seno stesso della fortuna, e l’ani- 
ma , sostanza vivace ed attiva , risente un tedio, un 
vuoto contrario alla sua natura. Nell’opinione del- 
l’empio non si trova fuorché desolazione e dispera- 
zione. Il riposo che vanta, se mai potesse trovarlo, sa- 
rebbe il riposo della morte ; la di lui tranquillità , l’in- 
differenza dell’ egoismo e la stupidezza de’ bruti ; la 
di lui speranza, il niente. La creatura intelligente priva 
del sentimento religioso , ci apparisce , giusta il pen- 
siero del de Gerando, quale aborto di natura ; un frutto 
direste che cade staccato dall’albero universale della 
creazione, quasi non avendo potuto giungere a maturi- 
tà. Coll’idea di Dio nascono i pensieri sublimi , i grandi 
sentimenti , le nobili propensioni. Con essa l’anima osa 


Digitized by Google 



- L>0 - 

imprendere cose grandi , innalza le sue speranze 
sino al cielo , aspetta una felicità durevole. L’idea di 
Dio, idea magnifica e vastissima , ne produce e nutre 
mille altre , quelle del dovere, della virtù , delia giusti- 
zia , dell’ immortalità , e rende tutto dolce eziandìo 
all’uomo giacente nelle miserie della vita. L’idea di 
Dio infine , dice il Feller , è il nodo della società , la 
speranza del giusto; è dessa che dà un line all’equità , 
alla virtù una base ed un premio. Ove manchi , manca 
la forza alle leggi , la maestà al trono , la consolazione 
all’uomo , la sicurezza alla società , la bellezza alla 
virtù , l’ornamento alla natura , la vita al mondo. 

L’idea di Dio adunque è quella che vogliamo a base 
dell’insegnamento. La Religione, la quale all’origine 
dell’ incivilimento si mostra la prima istitutrice delle 
società umane ; la Religione che a seconda de’ pro- 
gressi dell’ incivilimento apporta una luce più viva , 
incomincerà nel modo istesso a versare nel cuore del 
fanciullo i primi insegnamenti del buono , del giusto, 
lo accompagnerà in tutti i periodi della vita , s’indiriz- 
zerà alle facoltà le più intime, le nutrirà, no regolerà 
l’esercizio , le coltiverà con accordo armonico , le diri- 
gerà incessantemente alle applicazioni pratiche. 

Noi vogliamo la Religione a base dell’ insegnamento 
nell’interesse stesso dell’ insegnamento. L'insegna- 
mento letterario ne sarà coadjuvato ; imperocché chi 
meglio della Religione ci svolge la catena delle cause , 
pone lo spirito in un punto di vista più elevato? Quali 
Concetti accrescerebbono maggiormente delle nostre' 
idee la sfera? Quali nozioni ci farebbono meglio com- 
prendere l’ordine , quel grande istrumento delle opera- 
zioni dello spirito ? La Religione è quel sugo divino il 
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quale insinuandosi per le radici nell’albero della scien- 
za ne vivifica , ne feconda tutti i rami. Lettere, isto- 
ria , filosofìa , tutto il circolo dell’insegnamento si 
amplia allorquando è delineato dalla Religione. Impe- 
rocché nulla più della Religione innalza l’uomo , lo 
ravvicina a Dio, e a misura che egli sale i gradini della 
scala misteriosa stabilita dal Cristianesimo fra la terra 
e ’l cielo , egli vede ingrandirsi indefinitamente l’oriz- 
zonte del mondo morale. 

L’ insegnamento non sarà solamente più largo ; po- 
trà divenire ancora più liberale a proporzione che sarà 
più religioso. Riassicurati che saremo dalla sommis- 
sion filiale , laquale incatenerà la ragione de’ giovani 
innanzi all’ autorità sola infallibile per cm si manifesta 
a noi la ragione infinita di Dio , non temeremo di 
propor loro tutte le grandi questioni che agitano il 
mondo in cui sono per entrare. Permetteremo loro 
l’esaminare i difficili problemi onde dipende l’avvenire 
della società. Faremo loro esplorare tutti gli scogli ai 
quali potrebbono rompere le loro giovani intelligenze. 

Nel tempo istesso che la Religione regolerà i movi- 
menti della ragione, presiderà pure a’ sentimenti del 
cuore. Il sentimento religioso che si esprime per l’ado- 
razione , non racchiude egli ad un tempo l’amore , il 
rispetto, la gratitudine, la fiducia, la sommissione? 
Non è il culto reso alla potenza , alla saviezza , alla 
bontà infinita ? Non v’ ha adunque sentimento morale 
di cui non s’impadronisca, di cui non fortifichi i prin- 
cipi . Egli comunica all’anima una elevazione singo- 
lare , ed intanto la richiama alla semplicità ed alla 
modestia. Egli offrendo all’anima il modello di quella 
perfezione ideale cui si dirigono le più nobili affezioni 
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del cuore e la prospettiva d’un avvenir senza confine 
l’eccita ad un perfezionamento progressivo e seconda 
potentemente i suoi sforzi. L’amore in seno alla reli- 
gione riconosce la sua essenza , la sua originaria sor- 
gente ; si purifica a quel fuocolare celeste e ne fluisce 
di continuo ringiovinito e ardente. 

Se la Religione racchiude in se lo sviluppo naturalo 
di tutte le facoltà dell’ uomo , se sola possiede il se- 
greto della grandezza dell’ intelligenza , della bontà del 
cuore , se sola ispirar sà i sublimi pensieri e le sante 
affezioni , che diremo » o Signori , di coloro che vollero 
aspettare lo sviluppo della ragione pria di presentarle 
le idee religiose? Insensata e mostruosa teorìa del gi- 
nevrino filosofo 1 ... E petchè, risponderemo a costoro , 
non aspettate lo sviluppo della pianta per inaffiarla? 
Fare il fanciullo giudice delle dottrine ! E perchè non 
aspettate voi a cibarlo eh’ ei sia in istato di conoscere 
la qualità de’ cibi? A vestirlo che egli sappia discemère 
la qualità de’ panni? Le idee religiose vi sembrano 
forse troppo alte , troppo sublimi onde essere di alcun 
uso ne’ primi anni? Nò , vi dirà Necker (*). La catena 
che unisce il cielo alla terra sembra incominciare per 
noi con anelli de’ quali può impadronirsi la debole 
mano del fanciullo, e si deve ammirare ad ogn’ istante 
quanto tutto è vasto e complicato per la scienza, quanto 
tutto è semplice per la felicità. Per piccolo che sia il 
fanciullo , dice Grivel (**), egli è necessario dise- 
gnargli ad amar Dio, di dargli la pratica di una pietà 
che il tempo renderà più illuminata, non mai più sodo. 

(*1 Cours de morale religiense. 

I**) Théorie de l’éducation. 
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Il giovine nudrito nella dimenticanza di Dio viene ab- 
bandonato necessariamente al dominio . assoluto delle 
passioni. Egli resiste a tutte le lezioni che si potrebbe 
dargli più tardi. La religion sola può reprimere i vizj 
nascenti e far germogliare nel cuore dell’uomo la virtù 
che devono formare la felicità della vita. Il vizio solo , 
dice Seneca , non ha bisogno di maestro, del pari che i 
rovi e le spine non abbisognano di coltura. 

Eccitiamo da principio, eccitiamo in seguito, ecci- 
tiamo e secondiamo sempre il sentimento religioso. La 
Religione sia quella che nutra i giovani col suo latte, 
vegli sulla loro culla , li stringa nello sue braccia ma- 
terne, li scaldi al suo seno. La Religione sia quella 
che ne rivolga lo sguardo al cielo, loro insegni a bal- 
bettare i nomi di Dio e patria , guidi i loro primi passi 
e l’intrqduca nella vita. 

Rammentiamoci però di mantener puro, inalterabile 
il sentimento religioso. Quanto più è nobile e sublime 
di sua natura , tanto si renderebbe maggiormente fu- 
nesto qualora venisse viziato e infetto dal veleno del- 
l’errore. Se mali innumerevoli produce l’ignoranza di 
Dio, non sono minori quelli che produssero e posson 
produrre le false idee del Supremo Essere. Chi può 
pensare senza gemere al lungo impero per tanti secoli 
esercitato sull’antico mondo dall’impura idolatrìa? 
alla catena d’ errori , d’ empietà , di delitti in cui av- 
volse le nazioni? I popoli più colti immersi in tenebre 
profonde ; pochi uomini grandi a' quali svelata si fosse 
la verità o trascinati anch’essi dal torrente dell’esem- 
pio ; il mondo intiero popolato di false divinità ; le pas- 
sioni le più sfrenate adorate sotto il loro nomo ; qui 
una Venere impudica, un Giove incestuoso ; là animali 
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immondi sugli altari ; dappertutto culto empio, sacrifizj 
abbominevoli, prostituzioni , vittime umane ! 

D’onde nacquero tanti orrori?; Dalla corruzione del 
cuore, sì , ma ancora dalle false e deformi idee reli- 
giose. E dacché il mondo non è piu sotto il peso dell’a- 
natema, dacché l’augusta nostra religione ha purgato 
il mondo da tante infamie e squarciato il velo, quante 
volte non vedemmo il mostro del fanatismo prendere 
il coltello sull’altare per immolare i suoi fratelli in 
nome di Dio , l’ignorante superstizione circondarsi di 
scrupoli e di fantasmi , l’eresìa cuoprir di piaghe il 
seno della figlia del cielo e lacerarne l’inconsutile veste ? 
Non vediamo tuttodì la popolare ignoranza e credulità 
fabbricar chimere , snaturare la verità con racconti 
assurdi ? 

Quanto importa adunque non solo eccitar l’idea di 
Dio , che portiamo tutti ne’ nostri cuori , ma darle 
forza e pascolo colla conoscenza delle perfezioni dell’Es- 
sere Supremo che la ragione , che la Religione ci dis- 
cuopre , ma dissipare i pregiudizj che possono oscu- 
rarla , ma renderla , in una parola , schietta , pura e 
degna della divinità! Insegniamo alla gioventù qual’ è 
il nostro Dio, quanto Rè e Signore onnipossente, altret- 
tanto padre amoroso , c s’avvezzerà a non innalzare 
verso di esso se non sguardi d’amore, a non pronun- 
ziarne l’adorabil nome che colla venerazione più pro- 
fonda. 

Uniamo a tal conoscenza quella di noi stessi , della 
nostra natura, del nostro fine la quale si deve dire in- 
separabile dalla prima. Allora il giovine si penetrerà 
de’ suoi doveri , imparerà a raffrenare quelle passioni 
tumultuanti che gli tolgono il riposo , quelle ignobili 
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che lo degradano al disotto de’ bruti. Udirà la voce 
della coscienza che è la voce di Dìo stesso , voce la 
quale ci chiama incessantemente alla verità ed al bene, 
ci rampogna senza riguardo quando deviamo da quel 
doppio scopo, ed è la nostra soda consolazione allorché 
abbiamo operato rettamente. 

Tutti i flagelli , o Signori , son passeggieri ; si logo- 
rano per la propria violenza. La guerra dura un tempo 
e termina per la stanchezza ; la peste ha delle crisi e 
si possono trovare rimedj ; il fanatismo ha de’ tras- 
porti e trova in se stesso il suo contrappeso. Ma quella 
febbre lenta e continua dell’empietà che divora senza 
romore le generazioni , chi ce ne libererà? Ma quella 
guerra sorda ed intestina che va sempre rodendo il 
corpo sociale senza scosse e senza convulsioni , chi la 
terminerà? Chi raffrenerà quel brutale furore .che 
arma i cittadini l’uno contro l’altro e squarcia lo vis- 
cere della patria colle mani àegli stessi suoi figli? Dove 
rinvenire il rimedio a quella peste morale che porla 
sino al cuore della società i principj di morte (*) ? Dove 
se non nella cognizione della nostra origine, delia 
nostra destinazione, de’ nostri doveri, cognizione suc- 
chiala col latte, coltivata con cura , cresciuta con gli 
anni? Quell’ interesse sordido che rende l’ uomo quasi 
un animale calcolatile , l’attacca esclusivamente à pos- 
sessioni terrene e rende la società una compagnia di 
mercanti , per non dire di ladri ; quejl’ interesse che 
appassisce l’anima e ci rende materiali siccome l'og- 
getto de’ nostri desiderj , acquisterebbe egli tanto im- 
pero se sapessimo innalzarci per la conoscenza della 

{•) Speclateur franrais au XIX' siede 
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nostra natura al disopra della terra? Quell’ indiffe- 
renza in materia di religione, in cui tanti sconsigliati 
vanno a cercare un funesto riposo , quell’ indifferenza 
che attacca ne’ fondamenti il vero culto , e per conse- 
guenza la vera morale , e per conseguenza la sicu- 
rezza della società, farebbe gemere gli uomini dabbene 
che rimangono ancora, siccome avanzi delle perturba- 
zioni civili e religiose de’ nostri tempi. 

La verità proclamata in tutti i tempi che dall’ inse- 
gnamento dipende la sorte degli stati , si rende in oggi 
più evidente che mai. Ed io vorrei qui fare udire la 
debole mia voce fuori de’ limiti di quest’ angusto re- 
cinto. La società europea esce appena tutta intrisa di 
sangue da terribili vicende , ed eccola esposta a nuovi 
pericoli. Il suolo che calchiamo cessò appena di trabal- 
lare, e già nuove materie fermentano sotto i nostri 
piedi. È tempo ormai di pensare seriamente al mezzo 
unico , efficace , possente. Piangiamo sul passato , ma 
impadroniamoci dell’avvenire. Salviamo le giovani ge- 
nerazioni dal contagio di certe memorie , di certe dot- 
trine. È questo il campo ove son chiamate le nostre 
cure. Da noi dipende il farvi germogliare ancora frutti 
copiosi e salubri. Indirizziamoci con fiducia all’inse- 
gnamento. Arricchiamolo pure de’ nuovi tesori che ci 
apportarono le ricerche de’ dotti. Innalziamolo a livello 
de’ progressi del tempo. Accogliamo le nuove vedute 
collegandole colle vecchie e sane tradizioni. Ma nel 
dare all’ insegnamento tale sviluppo, ricordiamoci di 
rinforzarne il principio , di assodarne le basi : come si 
assicurano i fondamenti d’un edilìzio che si vuol sol- 
levare a maggiore altezza. Coltiviamo con accordo ar- 
monico le facoltà dell’ uomo. Stringiamo con più forti 
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vincoli la scienza e la virtù , quelle due immortali so- 
relle che sventuratamente si tentò di separare. E per 
renderne l’unione indissolubile , compiamola in seno 
alla Religione. 

Non ne dubitiamo , Signori : tutte queste riflessioni 
servono per noi nella nostra sfera. Vogliamo cittadini 
pacifici , industri e laboriosi , onesti capi di famiglia , 
magistrati integri ? incoraggiamo l’educazione. L’edu- 
cazione assicurerà alla patria un avvenire di prospe- 
rità e di gloria con preparare le generazioni presenti. 

E voi, amabile gioventù, caro oggetto di tante sol- 
lecitudini , vorrete voi smentire la fiducia che io pro- 
curo d’ispirare a’ vostri padri? Vorrete ingannare le 
dolci speranze della patria? Non mai. I vostri primi 
successi in questa prima carriera ci promettono trionfi 
maggiori. In essi ci compiacciamo di vedere il preludio 
di quanto farete un giorno , in qualunque stato vi tro- 
verete ; o siate candidi giglj trapiantati nel sacro re- 
cinto del santuario, o dobbiate servire immediatamente 
lo stato ne’ pubblici offizj , o vi destiniate alle carriere 
scientifiche e industriali , alla cura della famiglia. Do- 
vunque ritroverete le traccie di que’ sommi che l’uma- 
nità ebbe a modelli e protettori. I raggi di luce sparsi 
sul loro passaggio vi guideranno pel sentiero della 
virtù alla gloria cui sono pervenuti. Anche le domesti- 
che mura , e mi gode l’anima nel richiamarvelo . 
anche le memorie di Velletri vi offriranno esempj glo- 
riosi. I Mazj , gli Antonelli , i Prosperi vi somminis- 
treranno il filo di salute onde guidarvi nel labirinto 
della giurisprudenza. I De Rossi, i Coluzzi v’ inizie- 
ranno alla scuola d’ Ippocrate e vi sveleranno i secreti 
dell’ arte salutare. Insieme a’ Mancinelli , a’ Bassi co- 
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glierete i fiori delle lettere, i frutti dell’ istoria. Il san- 
tuario vi rammenterà la vita luminosa de’ Ginnetti , 
Teoli , Borgia Alessandro ; e per tacere di tanti altri 
per virtù e dottrina distinti , che dirò di quello Stefano 
Borgia onore eterno d’un nome onorato da tanti sommi, 
di Yelletri ove illustri monumenti ne attestano la dot- 
trina e magnanimità, d’ Italia infine da cui vien cele- 
brato unitamente agli Este , a’ Medici che l’ Europa da 
lungo tempo proclamò suoi benefattori , per aver rac- 
colti gli avanzi del gran naufragio di Grecia e riacceso 
il Jume delle scienze , già in procinto di estinguersi ? 
Tali sono i modelli che vi offre la patria ; tale è l’ ere- 
dità d’ onore che avete tra le mani coll’ obbligo d’ ac- 
crescerla a pena di vederla dissipare. Richiamate 
adunque le sante ispirazioni ; rianimate i generosi 
sentimenti. Da voi apprenda Italia che il suolo felice 
cui tanto debbono la Chiesa C l' impero , le scienze e la 
società non s’inaridisce peranche , ma fa e farà ger- 
mogliare piante felici dalle quali coglierà la posterità 
frutti d’ onore e di dottrina. 
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DISCORSO SECONDO. 


della varietà’ degl’ ingegni e delle funzioni 

SOCIALI. 

Detto nella solenne preaisiione delTamo 1838, 


Nel mondo dei sensi , come nel mondo morale, quella 
bellezza che ne rapisce il pensiero, quell’ ordine mnra- 
viglioso che desta la nostra ammirazione da due sole 
cagioni vuoisi derivare , dall’ unità e dalla varietà . 
doppio carattere impresso alle opere sue dall’ Autore 
delle cose. Varietà ne’ prodotti della natura , unità 
nelle leggi le quali presiedono alla loro formazione. 
Varietà nell’ indole , negl’ ingegni degli uomini , unità 
nelle primitive facoltà ed inclinazioni. 

Volgete lo sguardo a’ corpi che ne circondano per 
ogni parte : quale moltiplicità prodigiosa di forme ! A 
prima vista molte vi sembrano bizzarre. Ma osserva- 
tele più da vicino, vi convincerete che sono regolari 
nella massima parte de’ corpi. Tale regolarità, la ritro- 
vate nelle ali della farfalla del pari che nel tessuto della 
pelle la più fina. I prodotti animali e vegetabili vi of- 
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frono costantemente un non so chè di tondeggiante. I 
cristalli , classe numerosa del regno inorganico , sono 
interamente soggetti a forme regolari che l’ ingegno 
del fondatore della cristallografia Hauy seppe ridurre 
a tre primitive. 

Piacevi esaminare i corpi nella loro azione sul nos- 
tro? Qual numero infinito d’impressioni diverse t Tra- 
lasciando anche la differenza delle varie specie di sen- 
sazioni , quale intervallo tra gli abbaglianti colori del- 
1’ aurora ed i colori piacevoli di cui si dipinge la terra 
al ritorno della bella stagione! Tra la bianchezza del 
giglio ed il modesto azzurro della viola ! Qual grada- 
zione maravigliosa ne’ colori riuniti tutti nell’ Iride ! 
Qual delicatezza nel passaggio dell’ uno all’ altro ! Qual 
diversità fra gli estremi ! Quale accordo nel tutto ! Ep- 
pure basta un sol raggio di luce a creare tanti prodigj ! 
Qual’ intervallo tra ’l dolce gorgheggiare dell’augello 
ed il cupo fragore della tempesta , tra il sospiro del 
zeffiro e il fischio dell’ aquilone , tra il mormorio del 
ruscelletto ed il rimbombo grave e maestoso del tuono ! 
Eppure basta una vibrazione comunicata al timpano 
dell’orecchio a produrre tanti effetti. 

Mirate infine que’ cangiamenti per cui si altera di 
continuo lo stato de’ corpi , quella serie di scomposi- 
zioni e ricomposizioni, quelle forze che ora contrarie, 
ora cospiranti si urtano, si congiifngono, si complicano 
in mille modi nella loro azione. Ebbene, tutto dipende 
dall’attrazione e dalla ripulsione , forze uniche domi- 
nanti in natura. E intanto qual differenza tra quella 
ascosa energìa per cui s’uniscono da vincoli mis- 
teriosi molecole le quali sfuggono a’ nostri sensi 
per la loro piccolezza , e l’azione possente che eserci- 
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tando il suo impero sul vasto Oceano e nell’ immensità 
degli spazj spinge verso le spiagge masse di peso enor- 
me e fa girare intorno a centri fissi pianeti di mole 
incalcolabile ! E l’esercizio di tutte le forze naturali si 
offre poi a noi sotto una forma semplicissima , il moto ; 
perlochè ebbe ad esclamare quel sublime ingegno di 
Descartes : Datemi la materia ed il moto , ed io farò il 
mondo. 

Che se rivolgiamo lo sguardo al mondo morale a 
quella regione delle intelligenze non meno vasta , non 
meno ammirabile , ma certo più interessante per noi 
del mondo fisico, scorgeremo gli effetti medesimi e li 
ridurremo agli stessi semplicissimi principj. Tutti gli 
uomini hanno le stesse propensioni naturali ; tutti sono 
spinti da un interno impulso verso il vero ed il bene , 
e lo cercano perfino ne’ loro errori. Ma poi quanti gusti 
particolari ! Quale varietà nell’ indole delle passioni . 
nella loro direzione ed energia ; in una parola nel ca- 
rattere morale degli uomini ! Qual differenza fra Ales- 
sandro che piange sulla tomba d’ Achille, e Pittagora 
che offre de’ sacrifizj per un teorema di geometrìa! Tra 
Diogene nascosto nella sua botte , e Creso che mostra 
con ostentazione i suoi tesori I Gli uomini sono dotati 
delle medesime facoltà intellettuali ; ma qual diversità 
nello sviluppo , nella direzione degl’ ingegni ! Parago- 
nate, se potete, lo spirito sodo del Tedesco allo spirito 
delicato e penetrante dell’ Italiano ; lo spirilo grave e 
maestoso dello Spagnuolo allo spirito libero e brillante 
del Francese. E appresso una medesima nazione ezian- 
dìo, qual rapporto tra lo spirito sublime di Platone e lo 
spirito esatto di Tucidide , tra lo spirito veemente e 
robusto di Demostene e lo spirito facile e naturale di 



- 32 - 

Plutarco ! Eppure gli spiriti hanno la stessa natura, si 
sviluppano secondo le stesse leggi ; tutte le nostre idee 
sono il prodotto del sentimento e dell’attività , per cui 
disse il nostro Laromiguière : Datemi il sentimento e 
l’attività e farò il mondo intellettuale I 

Nell’ unità e nella varietà è riposto adunque il secreto 
della bellezza , siccome nell'ordine della natura così 
nell’ordine intellettuale. E qui, Eccellentissimi Magis- 
trati , mi si apre la via a que’ pochi riflessi che ho di- 
visato richiamare alle illuminate vostre menti , in ris- 
pettosa ubbidienza al desiderio da voi manifestato di 
udire alcun chè da me , che al sommo onorato mi 
reputo di concorrere colla mia parola allo splendore 
della festa che ci rauna in questo augusto recinto , e 
che oso chiamare la festa non solo della gioventù ma 
della città intera. 

Due cagioni della varietà degli spiriti ne addita la 
scienza : l’influenza cioè della disposizione degli organi 
e l’educazione ; comprendendo anche sotto questo nome 
l’azione delle circostanze in mezzo alle quali gli spiriti 
si formano, gli esempj di cui sono testimoni ? * e tradi- 
zioni loro trasmesse e insinuate , le opinioni dominanti 
nella società ove sono. Da poi che v’ ha una sorta d’at- 
mosfera, una specie di clima per lo spirito come pel 
corpo , e l’influenza comechè lenta e insensibile non 
per ciò ne è meno possente ; che anzi il più delle volt? 
prevale sull’azione delle altre cause. Li due accennati 
elementi vogliono però essere considerati sotto un 
aspetto ben diverso. Il primo è un fatto naturale , è la 
conseguenza della legge d’ unione cui furono assogget- 
tate due sostanze essenzialmente diverse onde -formare 
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un sol portentoso essere , l’uouio. Da noi perciò non 
dipende; non è ponto in nostro potere il distruggerlo 
o neutralizzarlo. All’ incontro, l’elemento inorale è in 
gran parte nelle nostre mani, nelle mani dell’indivi- 
duo l'educazione particolare degl’ individui che la 
natura affidò alle sue cure , sottomettendoli alla sua 
domestica autorità ; nelle mani de’ governi l’educa- 
zione delle società, de’ popoli, delle grandi famiglie- 
dei genere umano. Bene inteso che l’educazione non 
deve opporsi alla naturale tendenza dello spirito. Sa- 
rebbe questa una violenza funesta la quale altererebbe 
la direzione primitiva , rintuzzerebbe l’impelo dello 
spirito coll’ idea di dominarlo e regolarlo. Gl’ ingegui 
rimarrebbono suffocati in occupazioni aliene , smarriti 
in estranie contrade , o non si farebbon giorno a tra- 
verso gli ostacoli se non dopo molti sforzi che necessa- 
riamente ne scemerebbono la vivacità , ne logorereb- 
bono inutilmente l’energìa, senza che potessero giun- 
gere giammai a quel grado di altezza cui erano des- 
tinati. 

Uopo è distinguere nella vita dell’ uomo tre periodi 
che costituiscono quasi tre vite diverse in una me- 
desima vita : la vita de’ sensi , la vita degli affetti e 
dell’ immaginazione, la vita della ragione e della mo- 
ralità. Ad ognuno di questi periodi è rispondente un 
ordine peculiare di facoltà da cui dipende appunto 
la sua indole , il suo carattere proprio che comu- 
nica a tutti gli altri. Ora in ogni individuo v’ ha un 
ordine di facoltà che conserva ordinariamente e per- 
manentemente maggiore influenza. Un gran numero 
di uomini poco s’innalzano al disopra della vita dei 
sensi. Molti altri sono sotto l’impero degli affetti e della 
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immaginazione ; Cd alcuni finalmente mostrano una 
ragione ed una moralità potentemente sviluppate. Non 
già che si possa assegnare un limite assoluto , tracciar 
una linea precisa di demarcazione fra i tre ordini di 
facoltà; che anzi uniscono la loro azione, si complicano 
fra loro, con infinite modificazioni però o varj gradi di 
energìa, e se l’uno potesse dominare con assoluto im- 
pero ad esclusione degli altri , l’uomo sarebbe mutilato 
ed incompleto. Intanto nella maggiore influenza del- 
l’uno coadiuvato e modificato dalle abitudini e dalle 
circostanze consiste precisamente la diversità d’inge- 
gno, la varietà degli spiriti , corrispondente all’infinità 
di uffìzj , di funzioni che in se racchiude la generale 
ed unica vocazione dell’umanità, il lavoro. 

La natura quindi deve essere favorita , non contra- 
riata dall’educazione letteraria e civile. Tocca a questa 
lo spiare con scrupolosa diligenza la direzione dello 
spirito, ponendolo in varie ed opposte occasioni di eser- 
citare le sue forze, presentandogli destramente diffe- 
renti oggetti. Un certo numero di atti precisi e ripetuti 
saranno un indizio prezioso e sicuro, mentre in essi le 
naturali tendenze chiaramente da loro si definiranno e 
diverranno manifeste. La prima cura di coloro che 
hanno il carico d’ illuminare e dirigere le nazioni e 
gl’individui, consiste, dice il Romngnosi, nello scuo- 
prire le leggi sì di fatto che di dovere dell’ interno svi- 
luppo. Le leggi di fatto sono il modo costante e comune 
col quale gl’ individui e le nazioni in consequenza della 
naturale costituzione dell’ umanità procedono e proce- 
deranno nel dispiegare le loro facoltà. Per leggi di 
dovere s’ intende tutto quello che far doveano , devono 
e dovranno per iscuoprire nella miglior maniera possi- 
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• bile il vero e l’ utile , per giugnere più presto e più 
vicino alla meta del perfezionamento. Fissati i principj 
e assicurata la preziosa scoperta dell’ indole, dell’ in- 
gegno dell’ individuo, si deve regolarlo , rimuovere gli 
ostacoli, offerirgli gli ajuti opportuni. 

Che se sarà favorito in tal modo lo sviluppo delle 
intelligenze per quanto lo permette lo stato della so- 
cietà e si può sperarlo dalle umane istituzioni , le quali, 
a malgrado della lor saviezza, sempre per qualche lato 
mostrano di essere opera dell’ uomo, gli spiriti spieghe- 
ranno liberamente le loro propensioni , si mostreranno 
colle loro doti e caratteri diversi , abbraccieranno il 
loro oggetto di predilezione. Sulla sceua esteriore del 
mondo, l’attività individuale prenderà su tutti i punti 
un corso regolare, si distribuirà l’opera che è chiamata 
a compire. Ne nascerà la bellezza ad un tempo ,ed il 
vantaggio della società. 

E sotto tale aspetto conviene considerare la varietà 
ed anche l’ineguaglianza degli spiriti , onde sia per 
noi un oggetto d’ ammirazione e ci sforzi sempre più 
ad adorare quella Provvidenza che si occupa dell' indi- 
viduo come della classe, ed ha in mira nelle sue opere 
la parte non meno che il lutto ; ma fa servire alla per- 
fezione del tutto la perfezione delle parli. 

Che diverrebbono gli umani consorzj se tutti si pre- 
cipitassero nelle medesime carriere? Se trasportati 
repeniinamente da poetioo entusiasmo volessero tutti 
afferrare la lira di Pindaro o conquistar d’assalto il 
Parnasso , quasi l’acqua d’ Ippocrene bastasse alla loro 
sussistenza ? Se tutti s’ingolfassero nelle ricerche scien- 
tifiche e dirigessero al cielo i loro sguardi indagatori 
senza badare a’ precipizi che li circondano sulla terra? 
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Se lutti volessero analizzare gli elementi, e niuno in- 
tanto si occupasse nel preparare gli elementi necessarj 
alla vita ? Non dico già che la società ci presenterebbe 
una monotonìa desolante, un aspetto uniforme simile 
a quello che ne offrirebbe la natura agli occhj nostri 
qualora gli oggetti tutti dipinti fossero col medesimo 
colore, formati dietro le medesime proporzioni ; qualora 
tutti avessero le stesse forme, e le stesse proprietà. Ma 
l’ordine morale perirebbe infallibilmente siccome peri- 
rebbe l’ordine fisico se le forze che lo producono non 
fossero state equilibrale, e nella loro intensità, nell’a- 
zione loro infinitamente variate. Era dunque necessa- 
ria al bene comune, alle condizioni della sociale con- 
vivenza una disugale e diversa ripartizione di talenti. 
Forma adunque la bellezza del mondo intellettuale ciò 
che talvolta siamo tentati di rimproverare alla Provvi- 
denza quale irregolare ed ingiusta parzialità. 

In consequenza di quel principio l’agronomo chie- 
derà alla terra e ne otterrà co’ metodi più sicuri ed effi- 
caci i prodotti necessarj alla sussistenza dell’ intera 
società, prodotti i quali passando per le mani dell’ in- 
dustre manifatturiere prenderanno mille forme diverse 
onde arrecarci mille diversi vantaggi ed accrescere la 
somma de’ nostri comodi. II commerciante unirà le varie 
famiglie dell’umana specie communicando all’ una i 
prodotti e le ricchezze delle altre. Il dotto preparerà 
l’alimento necessario allo spirito, con rinvenire e difen- 
dere quella verità che è la vita dell’ intelligenza, dap- 
poiché l’uomo non vive solo di pane. L’artista spargerà 
di fiori lo spinoso sentier della vita , e diletterà l’uomo 
co’ dolci incantesimi che seminerà sul di lui passaggio, 
invocando le passioni e le grazie. Coloro infine che 
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reggeranno il freno dello slato e terranno nella destra 
la bilancia e la spada, volgeranno le loro mire a rego- 
lare le forze sociali , ad assicurare il comune riposo si 
dalle invasioni esterne che dal conflitto delle interne 
malnate passioni , ad incoraggiare , promuovere ogni 
lodevole sforzo ; mentre che da altra banda il ministro 
del culto mostrerà all’ uomo nell’awenirc la vera felicità, 
la soda unica consolazione , e lo salverà dagli errori 
dello spirito e del cuore, che sono la peggiore di tutte 
le disgrazie. Tutto insomma concorrerà al bene comune 
per mille strade diverse; ognuno goderà i frutti dei 
lavori d tutti , tutti goderanno il frutto de’ lavori d’o- 
gnuno. La società sarà costituita e mirabilmente orga- 
nizzata. L’ordine , l’armonìa , la tranquillità saranno il 
risultato appunto della varietà di talenti , di pensieri , 
di occupazioni , accompagnata però dalla unità di viste 
e di fine. 

Come mai, o Signori, la realtà tanto dissomiglia dalla 
teorìa? Perchè le passioni dell’ uomo sono in un urto 
eterno contro quello eterno ordine che stabile ne ren- 
derebbe e vera la felicità. Ciò che la Provvidenza dirige 
a’ suoi fini di sapienza , d’armonìa generale , l’uomo 
lo attraversa , lo disturba colle sue mire ambiziose , 
colla sua ignoranza , co’ suoi capricci. Le leggi morali 
non sono, a guisa delle leggi del mondo fisico, invariabili 
sempre nella loro applicazione, ne’ loro effetti. Fino 
dal primo istante che vide uscir le cose tutte della des- 
tra creatrice, l’Eterno disse a’ pianeti : aggiratevi negli 
immensi campi dello spazio intèrno al centro luminoso 
e vivifico che stabilisco quale immagine del mio potere, 
della mia bontà fecondante 1 Ed i pianeti ubbidiscono 
alla voce possente la quale risuona ancora negli abissi 
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dell'eternità. Disse alla terra: ornati di frutti e di fiori, 
ed apri il tuo seno alla rigenerazione delle cose ! E la 
madre de’ viventi vide già le mille volte rinnuovarsi 
tutto nelle sue viscere sempre feconde, e rimane sempre 
vergine. L’Eterno impose anche all’ uomo i suoi co- 
mandi. Ma l’uomo, fattura più nobile e di natura più 
sublime, fu fatto arbitro de’ suoi voleri, delle sue deter- 
minazioni. Ed ahi 1 quante volle tal preziosa prerogativa 
invece di essere istromento di merito, corona di gloria, 
diviene un’ arma funesta a colui cui fù affidata. Quei- 
rirrequieto istinto che ne tormenta di’continuo la ragio- 
ne e la strascina dietro ad un vano fantasma di feli- 
cità, rovescia l’ordine naturale, trasgredisce le leggi 
immutabili, spezza i vincoli sociali e genera nell’in- 
dividuo il turbamento e l’infelicità , nella società il 
rovescio e la confusione. Quindi tutto si sposta ; gli 
spiriti si slanciano nelle carriere additate loro dall’am- 
bizione ; le cariche sono la preda dell’ intrigo. Epami- 
nonda è incaricato delle cloache di Tebe, mentre Cleo- 
ne tiene in Atene le redini del governo. Mediocrità 
letterarie e politiche chiamano, se è d’uopo, in lor soc- 
corso la sedizione ; e portate sulle braccia dell' agitate 
masso salgono a’ primi posti, siccome il fango galleggia 
alia superficie dell’ acqua nel giorno della tempesta. 
Abbiamo visto nella nostra Europa un preteso interesse 
di famiglia destinare i secondogeniti alle armi ed alla 
carriera ecclesiastica e decidere della loro sorte non 
solo prima della loro propria determinazione , prima 
della manifestata loro tendenza, ma ancora prima della 
loro nascita ; uso assurdo e tirannico che distoglieva 
dal campo di Marte gli Eugenj nel mentre che vi lan- 
ciava iVilleroi, e dava al santuario de’ Talleyrand. 
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Quali conseguenze possono risultare da elezioni che 
fissa il capriccio e l’interesse , se non che per una 
banda, una multiludine di spiriti mediocri si assume- 
ranno missioni vaste nello quali porteranno solo la 
stolta presunzione della propria capacità; per l'altra 
banda ingegni buoni saranno sbalzati fuori di loro 
sfera e renderanno inutili le più preziose disposizioni ? 

A piccoli uomini, piccoli affari, piccole imprese. Se 
avviene altrimenti , sono perduti. Ne’ loro progetti più 
giganteschi si scorge sempre una stravaganza, una pic- 
colezza che per ogni parte trapela. Essi fatti non sono 
per innalzarsi, vegetano nel giuoco meschino de’ detta- 
gli. La regione delle grandi idee è una regione sconos- 
ciuta dove si smarrirebbono qualora vi potessero mai 
pervenire. I loro pensieri sono marcati al loro sigillo, 
misurati alla loro statura, e i risultati vi corrispondono. 
E guai se questi risultati fossero fortunati ! Il successo, 
se non è la prova del merito, ne è certamente la pietra 
di paragone. Siccome la modestia è inseparabile dal 
vero merito, l’uomo grande non si lascia stordire da 
qualunque risultato luminoso. Egli sà attribuire la 
debita parte del successo alla fortuna, alle circostanze, 
a’ cooperatori. E poi essendo veramente grande, una 
nobile fierezza fa che egli si vede sempre al di sopra 
del successo. Non così de’ piccoli spiriti ; un esito stre- 
pitoso fa loro girar la testa ; soccombono sotto il peso. 
La gloria non è fatta per i loro occhj, li accieca. Perciò 
attribuiscono tutto al proprio merito ; si fanno modes- 
tamente onore di certe misure alle quali nemmeno 
pensarono ; si lasciano inebbriare dal vano fumo del- 
l’ orgoglio. Più non si conoscono ; più non conoscono 
i loro simili. Quindi quell’ alterigia, quel disprezzante 
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sguardo che lascian cadere dall’ alto della loro fortuna. 
Quindi tanti disordini nella società. Felice chi sa co- 
noscere se stesso, apprezzare le proprie forze ! Memore 
dell’ eccellente precetto di Orazio : 

. . . Quid valeant humcri , quid ferre recusenl. 

E’ non si addosserà peso che non possa portare. Non 
siamo responsabili se abbiamo ricevuto una scarsa 
dose d’ ingegno , ma bensì dell’uso che ne facciamo. 
Uno spirito mediocre è mollo stimabile se sà rinchiu- 
dersi nel suo elemento , nò vuol dispiegare le vele al 
vento lusinghiero dell’ ambizione. Anzi diciamolo pure 
arditamente : poiché i talenti sono relativi , non v’han- 
no spiriti realmente piccoli. Tutti compariranno abbas- 
tanza grandi qualora si contentino del loro oggetto , 
sappiano accettare la loro missione; tutti saranno 
grandi qualora degnamente adempiano la medesima. 
Se all’ incontro non contenti del posto che natura ne 
addita , vogliamo abbracciare oggetto più vasto , il pa- 
ragone stesso che involontariamente si farà dell’oggetto 
con il talento , del fine con i mezzi , sarà quello che ci 
farà comparire piccoli. La barca del laghetto non può 
che essere sommersa dal vasto Oceano. Ogni pianta ha 
il suo cielo, ogni animale il suo elemento, ogni prodotto 
il suo clima. Dappertutto la natura ci presenta delle 
lezioni : perche non vogliamo noi ascoltarla? Si vedreb- 
bon tanti pigmei che s’ immaginan crescere e sembrar 
più imponenti perché salgono sui trampoli? Tanti im- 
prudenti Icari , famosi solo per il loro folle ardire e per 
la loro disgrazia ? Confessiamolo : .racchiude un senso 
profondo di verità la favola della scimmia sconciamente 
guernita di corona ; in quante persone la pelle di leone 
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di che voglion ricuoprirsi lascia infelicemente sfuggire 
le lunghe orecchie? 

Vorrei mostrarvi, o Signori, altri simili esempj di si- 
mili deviazioni degl’ ingegni, esempj non meno fecondi 
di perniciose conseguerfr.e, ma degni solo di eccitare 
sensi di dolorosa compassione in ogni cuore amante 
deli’ umanità; Non pochi spiriti cui natura compartì 
qualità felici ed accese in petto un nobile ardore per le 
cose grandi, trasportati da desiderj che ragione non re- 
gola, da una fantasìa cui lasciano libero il volo, vedo- 
no spiegarsi dinanzi agli occhj magnifico avvenire; 
rimirano la vita a guisa di teatro ove son chiamati a 
rappresentare una parte brillante, a guisa di campo in 
cui ardono di mietere gloriose palme. Ma allora quandi» 
scesi da quelle regioni da immaginazione abbellite, som» 
trasportati sul terreno positivo delle cose, quale amaro 
disinganno ! La società è costituita , e la generale or- 
ganizzazione non sembra offrir loro pincchè altrettanti; 
barriere che ne arrestano i passi. Le loro passioni ge- 
nerose forse sono urtate dal conflitto di altre passioni. 
Eglino non seppero accettare di buon grado la loro vo- 
cazione. Quindi non ritrova sfogo l’attività interna 
che li divora ; il mondo non fa eco a’ voti de’ loro cuo- 
ri ; la realtà è di ghiaccio a fronte di quel fuoco che 
ha bisogno di espandersi. Quindi la loro vivacità res- 
pinta o si riflette dentro loro stessi, ed allora nasce la 
prostrazione di forze , la disperazione , la melanconia 
che consuma senza frutto que’ cuori generosi ; o si 
precipita per una via falsa ed a guisa di ogni forza cie- 
ca e sregolata genera solo disordini e sconvolgimenti. 
In ambedue i casi è perduta per la società una energìa 
della quale si poteva trar profitto. In ambedue i casi 
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amari rimproveri contro la società medesima , quasi 
avesse ingannate le loro giuste speranze, e respintili 
dal banchetto della vita. Nè poi è da maravigliarsi se 
l’uomo da tali sentimenti dominato abbia potuto talvolta 
accusare la madre nel cui serio pure fù educato, da cui 
altri benefizj gli erano preparati se conosciuto avesse la 
sua missione. In simil guisa il filosofo di Ginevra, non 
considerando l’ordine sociale se non a traverso le 
avventure disgustose della prima età, versò sii di esso 
torrenti di fiele, serbò la sua ammirazione, il suo amo- 
re per le selve, immaginò uno stato di natura il quale 
se esister potesse distruggerebbe precisamente la na- 
tura dell’ uomo, e quel che peggio si è, depose nel seno 
dell’ Europa i germi che abbiamo veduto svilupparsi 
da tanto sangue innaffiati. 

Ma quali conseguenze intendiamo noi ricavare dalle 
nostre considerazioni? Vogliamo forse vietare all’ in- 
gegno una nobile ambizione ? E togliere all’ uomo uno 
stimolo cotanto necessario all’ indolente nostra natura ? 
Ci dichiareremo noi per gli antichi Egizj appresso i 
quali era legge fondamentale che ognuno invariabilmente 
seguir dovesse la professione dei suoi padri ? Tale non • 
è il nostro scopo. No, non possiamo approvare una leg- 
ge che estingue il sagro fuoco dell’ emulazione, una 
legge che insieme ad altre simili dovè concorrere ad 
arrestare dopo alcuni passi l’antico Egitto in quella 
carriera in cui si era pur fatta guida e maestra all’ al- 
tre nazioni. Non si assicura il riposo dell’ uomo condan- 
nandolo ad una sterile inazione, nè l’ ordine della so- 
cietà, ponendo argini allo sviluppo degl’ingegni, al per- 
fezionamento degl’ individui. 

Quello che vogliamo si è che ognuno sia ben con- 
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vinto essere fissata irrevocabilmente la nostra strada, 
non dalle istituzioni, ma sibbene a tenore de’ gusti, dei 
talenti, delle disposizioni che natura ci ha compartiti , 
e però non dovere noi sconcertarne le mire sempre be- 
nefiche, ma corrispondervi , sendo che vi troveremo la 
nostra tranquillità. Diciamo ad ogni individuo : corios- 
ci te stesso ! Diciamo a’ genitori, agl’istitutori : non sa- 
crificate ad una mal’ intesa ambizione l’avvenire dei 
vostri alunni , il riposo de’ vostri simili ! Vorremmo 
dire infine a’ governi : incorraggite tutti i talenti ; ri- 
compensate tutti gli sforzi diretti al perfezionamento 
di qualunque ramo di economìa pubblica ! E qui chi non 
scorge il vasto campo aperto allo insegnamento ed alle 
istituzioni sociali ? E noi ci tratterremmo con molta 
compiacenza in quel campo che in se racchiude il seme 
dell’ umana felicità se il nostro discorso non scorresse 
ormai fuori de’ limiti, e non ci ammonisse a raccogliere 
le vele. Contentiamoci pertanto di fissarei punti fonda- 
mentali di una immensa ed importantissima trattazione. 

1. Conoscere le naturali disposizioni, favorire e diri- 
gere le facoltà dominanti , tale si è, abbiamo detto e 
giova ripeterlo , la missione dell’ insegnamento e delle 
sociali istituzioni. Essa è adunque missione di osserva- 
zione e di regolamento. 

2. Siccome le nazioni vogliono essere governate, ali- 
mentate , istruite , così tre specie di carriere diverse 
possiamo a buon dritto distinguere: le- carriere politi- 
che, le carriere economiche, le scientifiche, alle quali 
aggiungiamo le artistiche chiamate a dilettare gli 
uomini, a ispirar loro l’ammirazione del bello, l’entu- 
siasmo della virtù, l’orrore del vizio. Ognuna di queste 
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in altre molte si suddivide $ ognuna ricerca una spe- 
ciale vocazione, tutte insieme offrono un’ abbondevole 
pascolo all’ attività degli spiriti. 

3. L’insegnamento deve abbracciare due periodi dis- 
tinti onde adempire la doppia sua opera; il primo 
d’istruzione generale tendente a presentare ad ogni 
intelligenza le idee più opportune al suo sviluppo, e di 
generale utilità per gli uomini tutti considerati siccome 
essere socievoli e religiosi. Il secondo destinato ad 
accompagnare e dirigete ognuno in quella particolare 
carriera da lui prescelta. Per gl’istitutori illuminati il 
primo servirà d’ introduzione o di preparazione al se- 
condo, poiché sapranno valersi di ogni occasione a pro- 
vocare la spontanea manifestazione dell’ingegno. L’uno 
e l’altro sono in uno stato ancora assai imperfetto, 
malgrado i riclami degli spirili illuminati ed il biso- 
gno vivamente sentito di ona riforma radicale. 

i. Nel secondo periodo due sono le funzioni dell’ in- 
segnamento : da una banda indirizzarsi alle facoltà do- 
minanti e promuoverne i progressi ; dail’ altra banda 
non lasciare le altre facoltà giacersi in assoluto torpore 
ed inerzia, ma coltivarle si bene con sobrietà onde op- 
porre un argine all’ esclusivo predominio delle prime, 
il cui risultato sarebbe di produrre nell’uomo uno squi- 
librio fatale. Così per esempio lo studio moderato delle 
scienze sarà a guisa di zavorra per le arti d’ imma- 
ginazione, nel mentre che le arti belle daranno le ali al 
ragionamento. La sapienza è riposta nel contemperare 
e conciliare in armonico concerto i varj ed opposti ele- 
menti che ritroviamo in noi. 

5. Finalmente invano si promuoverebbe lo sviluppo 
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dell’ attività , se questa non dovesse trovare in seguito 
un campo libero per suo esercizio ; la quale ultima 
funzione a’ governi soli appartiene. La loro provvidenza 
sarà diretta specialmente a lasciar libere le vie , a fare 
sparire gli ostacoli, o proteggere con imparzialità. Che 
se la società sviluppasse tra i suoi membri quel gran 
bisogno di nostra natura e chiudesse le vie per cui 
può trovare uno sfogo , che altro potremmo noi aspet- 
tare fuorché tremende esplosioni ? Nello sviluppo , nel- 
l’ applicazione di questi cinque punti consiste tuttala 
teorìa del metodo di educazione in riguardo alla spe- 
cialità degli spiriti , o gii attuali sociali bisogni impe- 
riosamente richiedono che si ponga mano al compi- 
mento di cotanta opera. 

I beneiìzj sparsi sulle lettere da un Francesco I , da 
un Leone X , da un Luigi XIV, furono a guisa di 
pioggia benefica per cui germogliò da terreni che sem- 
bravano incolti una moltitudine di bei talenti. Gli edi- 
fizj eretti e dotati in favore delle scienze fecero spun- 
tare quei secoli luminosi che rammentiamo con tanta 
compiacenza, ed il cui splendore diffonde tuttora i suoi 
raggi sulle presepti generazioni. I provvidi stabilimenti 
commerciali e industriali dierono un vigoroso impulso 
all’ attività delle nazioni. Intanto la scienza ha inse- 
gnato nuovi metodi all’ agricoltura , il commercio ha 
aperto nuove vie a’ suoi prodotti e l’ ha arricchita di 
generi prima sconosciuti. 11 vincolo di fratellanza in- 
comincia a stringere tutte le scienze e le arti. Tutto 
insieme accresce la possanza dell’ umano ingegno , la 
forza delle nazioni , il loro incivilimento, il ben essere 
dell’ umanità. Solo rimane a progredire con saviezza 
n ell’aperta carriera. L e società saranno bene costituite, 
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governi ben disposti , le istituzioni toccheranno lo scopo 
prefisso allorquando ogni talento , se sia possibile, tro- 
verà un mezzo di perfezione , un motivo d’incoraggi- 
mento . un campo di esercizio , una ricompensa. 

Studiosa gioventù che qui mi ascoltate , mi sia per- 
messo di rallegrarmi con voi che le savie provvidenze 
de’ vostri maggiori nulla abbiano dimenticato onde 
offerire a’ vostri teneri ingegni e i mezzi di sviluppo e 
l’alimento necessario. Asili di sane dottrine vi furono 
aperti in cui possiate attingere alle pure sorgenti , col- 
tivare il vostro spirito e preparvi alle carriere nelle 
quali dirigerete in seguito i men vacillanti vostri passi. 
La nuova ed onorevole posizione di Velletri è per tutti 
uno stimolo possente per rendervi degni co’ vostri lumi 
di sostenerne la gloria. Uomini che la patria deve cir- 
condare della sua venerazione c della sua riconoscenza, 
e che può mostrare con orgoglio alle altre città , uo- 
mini che con trasporto mirate in mezzo a voi , s’ indi- 
rizzarono a veri mezzi i quali innalzar possono Velletri 
al rango delle città dotte c civilizzate. Eglino ristabili- 
rono una Biblioteca pubblica , un Accademia. Quella 
vi offre le opere de’ sommi ingegni acciò vi arricchiate 
la mente ; questa un campo d’esercizio. Quella amplia 
le vostre conoscenze ; questa vi somministra l’occasione 
di esporre i frutti de’ vostri studj. Quella raduna in 
seno alla patria i tesori de’ secoli ; questa mostra ciò 
che la patria vi saprà aggiungere. Infine i nostri Ma- 
gistrati animati dall’amore del pubblico bene, dal sen- 
timento della dignità patria , vi profusero gl’ incoraggi- 
inenti a’ quali ora pongono il colmo con applaudire ai 
vostri primi successi , con rimunerare di attestati de- 
corosi i giovanili vostri trionfi. 
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Nulla manca adunque a sostenere e promuovere i 
vostri sforzi. Tocca a voi il corrispondere alla comune 
aspettazione , il raddoppiare di coraggio e d’ impegno , 
il provare a tutti che i vostri giovani cuori sanno dare 
accesso a’ nobili sentimenti. Noi chiudiamo le nostre 
fatiche ; io pongo fine al mio ragionamento in questa 
dolce lusinga che per voi si cangerà in realtà conso- 
lante, non mai in fallace illusione. 
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INTORNO a’ LIMITI D E L l’ I N SE G N A M E N T0 , 


detto celli solenne premiazione dell'anno 1840. 


Propagate l’ istruzione, se bramate il miglioramento 
della sorte dell’ umanità. Gittate la verità in mezzo 
a’ popoli , ed acquisteranno la vera idea della loro di- 
gnità, de’ loro doveri. Fate disvilupparne l’intelligenza, 
qualora non preferiate cacciare innanzi a voi bestie 
da soma, anziché guidar colla ragione esseri di ragione 
dotati. 0 voi tutti cui incombe l’uffizio sublime di pro- 
muovere il bene de’ vostri simili , vel rammentate ! 
I beni materiali si consumano coll’ uso , nè posson 
appartenere a molti ; la natura dell’ uomo e della so- 
cietà esige che nelle mani d’un solo o di pochi sia 
concentrato il potere ; non a tutti lice l’ aspirare a ciò 
che si chiama rinomanza e gloria. Ma la verità ! la 
verità è dessa un bene non limitato di sua natura, es- 
senzialmente diffusivo e che colla diffusione anziché 
indebolirsi si accresce , che può appartenere a luti 
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senza privazione di alcuno. Perchè adunque ricusarla 
alla massima parte degli uomini? Perchè rapire loro 
quel prezioso retaggio ?0 voi che vi ponete quasi osta- 
coli al progresso dell’ umana specie , che vorreste 
scrivere sulla porta del santuario delle scienze : Lungi 
di qua, profani ! uomini, voi siete i più iniqui de’ ti- 
ranni ! Usurpatori sacrileghi , voi oltraggiate la natura 
che chiamò l’ uomo alla perfezione e di cui suffocate 
la materna voce 1 Voi siete colpevoli del delitto di 
lesa-umanità ! 

Tali sono le voci, tali sono i lamenti che lutto giorno 
udiamo risuonare dalle labbra di alcuni filantropi, nel 
mentre che altri gridano da contraria parte : 

Lasciate, sì lasciate le seducenti teorìe ! non presen- 
tate al popolo il frutto funesto dell’ albero della scienza 
del bene e del male ! Piuttosto per quanto si può , si 
asconda loro la propria nudità, nè si ponga nelle loro 
mani un’ arme terribile a loro stessi ed agli altri. 
Guardatevi dall’ accendere in essi desiderj che non 
potrannosi appagare , e divoreranno quelle vite attive 
semplici ed innocenti 1 E che 1 la società non vi pare 
ancora abbastanza travagliata dalle malnate ambizioni ? 
volete ancora propagare il tremendo contagio, offrire 
nuovo pascolo al fuoco che da ogni banda ci minaccia 
e c’involge? 

Strana contradizione in una questione di cotanta im- 
portanza ! Prenderemo noi a sostenere l’ ultima sen- 
tenza? Non sarebbo questo un ripugnare al nostro 
istituto? Non sarebbe una dissonanza enorme nella 
funzione che si sta per compire? Mentre siamo tutti 
in quest’ augusto recinto raunati per incoraggiare gli 
sforzi della nostra gioventù , mentre voi, Eccellentis- 
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simi Signori, vi disponete a coronare coloro appunto 
che nelle vie dell’istruzione e della scienza più ferme 
stamparono le prime orme, il venire a dichiararsi con- 
tro la propagazione de’ lumi non si chiamerebbe da 
voi se non un abbaglio madornale, almeno una inop- 
portunità evidente? Dobbiamo adunque sostenere la 
causa de’ primi ? Uditori, anzi che proferire una sen- 
tenza ed appigliarmi ad una opinione esclusivamente, 
io voglio presentarvi due riflessi i quali mi lusingo 
abbiano a gittar alcuna luce sulla questione ed age- 
volarne lo schiarimento : il primo che gli sforai- per 
propagare l’istruzione, qualor non siano savjpnenje 
diretti ed applicati, riusciranno nocevoli alla società 
perchè produrranno solo la mezza scienza. Il secondo 
che l’istruzione sarà in moltissimi casi un istromento 
fatale per tutti coloro che la gerarchia sociale non 
chiamava a tale missione. Dedurremo così utili con- 
seguenze per determinare le condizioni d’un buor#> 
insegnamento ed i suoi limiti, secondo le varie classi 
della società, ed io avrò, Eccellentissimi Magistrati, un 
pubblico omaggio da rendere alle savie premure con 
cui promuovete il buon regolamento dell’ istruzione. 

Un amore malo inteso del bene sociale, una brama 
poco illuminata di propagare la scienza , chiama tutti 
nel di lei santuario, applica a tutti il medesimo sis- 
tema, li spinge a turme nelle scuole, e loro promette 
doviziosi frutti. Intanto che ne avviene ? avviene che 
molti spiriti nonché penetrare insino al midollo della 
scienza si fermano alla corteccia , che parecchi altri la 
cui vocazione non era la coltura delle scienze severe , 
ne riportano solo una ripugnanza, un aborrimento 



durevole a tulli gli studj , che il maggior numero dis- 
tolti da quelle letterarie e scientifiche occupazioni per 
i bisogni della vita, per interessi di famiglia , per esi- 
genze di posizioni ne ritraggon solo alcuni barlumi im- 
perfetti , incomplete nozioni incapaci di metterli a por- 
tata di sentire addentro e di giudicar rettamente. Cos- 
toro tutti rientrano nel seno delle loro famiglie nella 
società de’ loro simili colle pretenziosi della mezza- 
scienza, senza la moderazione della vera. Vogliono dis- 
tinguersi dal volgo , ragionare di ogni cosa , e la verità 
è abbandonata in balìa di que’ teinerarj che ne fanno 
spietato governo. 

E voglio io mostrarvi in tutta la loro bruttezza i 
caratteri c gli effetti di questa mezza-scienza che chia- 
mo una delle pesti dello stato civile e sociale. 

In tutte le scienze vi sono difficoltà gravi , giacché 
non è so non a prezzo di sudore che si compra il pane 
dell’ intelligenza al pari di quello che sostiene la vita 
materiale. Quelle difficoltà solo l’occhio avveduto del 
dotto sa apprezzarle e misurarle. Solo una lunga espe- 
rienza, lunghe fatiche, ostinato studio il rendono vale- 
vole a superarne alcuna. Come mai potrebbesi aspettare 
cotanta opera dal semi-dolio ? E’ nemmeno ne sospetta 
l’ esistenza. Si contenta delle più grossolane apparenze, 
corre dietro a’ più leggeri barlumi. Quindi scorrevole 
e precipitoso ne’ suoi giudizj incappa in una infinità di 
errori che con pertinacia difende. Si arrende ad auto- 
rità sospette; si vale de’ principj più contrastabili; 
non esamina nè può esaminare. Intanto non è meno 
franco, anzi perciò appunto è più presuntuoso nelle sue 
asserzioni. E’ si formò un corredo di parole tecniche in 
cui crede racchiudersi tutta la scienza , perchè vi 
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racchiuse tutta ia sua. Le spaccia a proposito e fuor di 
proposito. Temerario sprezza i veri dotti, più modesti 
appunto perchè dotti. 

Volete voi conoscere questa genia? Mirate intorno a 
voi ed osservate que’ saputelli pe’ quali nulla v’ha di 
sconosciuto , che scorrono tutto il vasto campo dello 
scibile, che mettono a soqquadro lo stato e la scienza , 
che risolvono sorridendo i grandi problemi su’ quali 
sudano tuttavìa ingegni invecchiati nelle politiche spe- 
culazioni e chiamati al governo de’ popoli. 

Osservateli : son dessi viaggiatori i quali superato 
appena alcun poggetto hanno gli sguardi incessante- 
mente rivolti indietro , e giunti si credono assai in alto 
perchè la loro vista si distende alquanto più oltre, an- 
ziché avere innanzi agli occhj la sublimiti delle altezze 
che a mano a mano si discuoprono. Come non richia- 
mare alla mente il topo della favola? 

Volete voi viemmeglio conoscerli? Voi li ritroverete 
in tutte le dotte adunanze, ma per versare il biasimo 
ed il disprezzo sul merito che li confonde. Voi ne udi- 
rete la voce ed i sarcasmi ne’ crocchj frivoli e nei 
ridotti. Voi li vedrete erigersi in giudici delle letterarie 
produzioni. Eunuchi intellettuali, dessi non generano ; 
ma accaniti si gettano sulle opere altrui quasi sur una 
preda. Abbietti insetti non sanno toccare i fiori delle 
arti e delle lettere senza macchiarli. 

E piacesse a Dio si fermassero que’ temerarj alle 
scienze ed anche all’ economìa politica ! Ma nulla v’è 
per essi di sacro. La Religione specialmente forma 
l'oggetto, la materia delle loro discussoni. È una gran 
parola quella del cancelliere di Verulamio : « Un poco 
di filosofia conduce all’ateismo; molta filosofìa ricon- 
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duce alla Religione I » In questa parola abbiamo l’isto- 
ria di tanti scettici che scossero e scuotono il giogo 
delle sane dottrine, di tanti eretici i quali straziarono e 
straziano il seno della madre religione. Dopo la corru- 
zione del cuore , la quale senza dubbio produsse il 
maggior numero d’empj , la primaria cagione dell’in- 
credulità è la mezza scienza. 

Infatti sia nell’ordine imponente che regna nella 
università delle cose e collega i mondi , sia nel governo 
dell’adorabile Provvidenza, i cui fini, le mire ed i 
mezzi son del pari degni d’ammirazione , sia nell’ eco- 
nomìa della santissima religione , opera di mistero e 
di grandezza nascosta agli occhj miopi dell’umana 
scienza , vi sono difficoltà ardue , questioni astruse , 
reconditi arcani, dirò più ancora, contradizioni appa- 
renti le quali ributtano la mezza scienza , talché non 
sapendo trovarne la chiave, per liberarsi da ogni imba- 
razzo, prende il partito bene spesso di dubitar di tutto 
o di bestemmiare ciò che ignora. 

I disordini apparenti della natura , le sciagure del- 
1’ umana vita spinsero lo stolto Manicheo a non voler 
riconoscere una sapienza infinita in ciò che chiamava 
un ammasso di mali , di difformità , di errori. Il trionfo 
del vizio, l’oppressione della virtù, i delitti della spe- 
cie umana fecero rigettare al deista il governo d’ una 
Provvidenza. Nella sua follìa si creò un Dio passeg- 
giale o dormiente eternamente nella sua inaccessibil 
dimora e lasciante al cieco caso la cura delle sue opere. 
V uomo frivolo non vede tuttodì nella inuguaglianza 
delle condizioni se non una specie di giuoco favorevole 
agli uni, agli.altri fatale, mentre il semi-filosofo vi 
vede un disordine che accusa la Provvidenza. Infine i 
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misterj del cristianesimo , un Uomo-Dio abbandonato 
all’ obbrobrio ed alla morte , sacramenti incomprensi- 
bili, allontanarono dalla chiesa una moltitudine d’ in- 
creduli. 

E quello che successe ne’ tempi scorsi , è ciò che si 
ripete di continuo sotto i nostri occhj. Imperocché 
l’ andamento dell’ umano spirito è sempre il medesimo. 
0 tenda alla verità , o si precipiti verso l’errore non 
batte vie nuove , non trova nuovi abissi ; nel mare 
degli errori , così fecondo in naufragj , non si rompe 
ad uno scoglio che non si trovi tinto ancora dèi sangue 
di qualche infelice vittima che precedette. Abbiamo 
ora mutato i nomi : la cosa è la stessa. Coloro che ven- 
nero ne’ tempi vicini a noi armati di obbiezioni , stu- 
pirono allorquando si mostrarono loro quelle obbiezioni 
medesime già cento volte prodotte ed atterrate, quindici 
secoli indietro. 

Non posso resistere al desiderio che mi sprona di 
mostrarvi , o Signori , per qual via diversa il vero dotto 
giunga alla verità e s’ innalzi a’ più sublimi concetti. 

I disordini della natura , le sventure ed i vizj dell’u- 
manità non lo precipitano in uno scetticismo insensato. 

E’ comprende che la sapienza suprema si manifestò 
nel compartire all’ uomo la libertà, nel chiedere da noi 
omaggi d’ amor filiale e non timor servile ; che 1* uso 
della libertà doveva necessariamente portar seco dei 
delitti ; che i delitti chiamavano i mali ed i castighi. E 
quando il cristianesimo , accorrendo in soccorso della 
ragione , gli svela il domina della colpa originale , egli 
vi riconosce, anco considerando le cose sotto un aspetto 
puramente umano, la storia la più naturale , la più ve- 
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risimile dell’ uomo ; storia che travista avca il divino 
Piatone dal seno delle tenebre del paganesimo. 

Il trionfo del delitto , 1’ oppressione della virtù non 

10 turbano davantaggio ; è questa la conseguenza dei 
vizj degli uomini e dell’ ordine delle cose. Lo scellerato, 
riflette egli , non ha le idee di giustizia e di probità ; 
niun freno pone alle sue passioni; è indifferente intorno 
la scelta de’ mezzi. Adopra l’ intrigo , solleva le passio- 
ni , adesca l’ interesse , fa agire le molle le più vili . 
abbraccia tutti i mezzi , tenta tutte le vie. All’ incontro 

11 giusto ne’ suoi disegni ha sempre innanzi agli occhj 
le regole eterne dell’ ordine e del diritto , vieta a se 
stesso i mezzi tutti non conformi all’ onestà e si chiude 
le vie che si allontanano dalla strada del vero. Ora di 
due uomini i quali tendono allo stesso scopo qual ma- 
raviglia che quello prima il raggiunga il quale è fornito 
di molti ed efficaci mezzi di cui l’ altro è privo ? Questo 
deplorabile fenomeno, pur troppocomune, comunque 
gli sembri a prima vista incompatibile colla sapienza 
eterna . non lo condurrà sino a negar la Provvidenza 
siccome Bruto sul campo di morte , ma col filosofo di 
Ginevra s’ innalzerà alla speranza fondata, all’ aspetta- 
zione di altra vita in cui tutte le cose riprenderanno il 
luogo conveniente e l’ordine eterno sarà ristabilito so- 
vra basi inconcusse. 

Nel modo istesso egli vedrà nella inuguaglianza delle 
condizioni una delle mire della Provvidenza nella dire- 
zione del mondo morale, sul teatro di questa vita di 
preparazione in cui la virtù è chiamata quale istitutrice 
a presiedere alla nostra terrestre educazione. L’abon- 
danza e l’indigenza gli appariranno invitate Luna verso 
l'altra dalLi sublime attrattiva della santa umanità. 


* 
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L’indigenza sente che ha bisogno di appoggio, corre al 
sue simile, s’indirizza al cuore d’un fratello, riceve ; e 
appunto perchè riceve un dono volontario, si solleva al 
dolce, al delizioso sentimento della riconoscenza. L’a- 
bondanza si sveglia dal suo letargo, scuopre ne’ suoi 
beni un tesoro sconosciuto, il sol tesoro vero per l'es- 
sere immortale, gusta il piacere sublime della genero- 
sità , e nel soffrire con lo sventurato rende a se mede- 
sima profittevole la lezione della sventura. Perchè 
adunque il cieco orgoglio eresse una barriera tra colui 
che soffre e colui che egli invoca, e ruppe il vincolo 
che la celeste pietà veniva a stabilire tra la prosperità 
e la sventura , perchè l’ uomo cosi spesso deturpa 
l’opera dell’ Esser Supremo, accuseremo noi la Provvi- 
denza ? Ah ! perchè mai non ritroverà 1’ uomo frivolo 
se non motivi di lamenti e di bestemmiò in quanto 
v’ha di grande nell’ armonìa interiore dell’ anima, e 
nell’armonìa esteriore della società affidata olla virtù (*)? 

Infine la maestà del cristianesimo, le profezie che 
tanti secoli prima ne tracciarono l’istoria, quel popolo 
giudeo, depositario de’ monumenti che lo confondono, 
lo stabilimento d’una religione il cui oggetto è un uomo 
crocifisso e che intimava al mondo di sprezzare quanto 
adorava, d’adorare quanto sprezzava, i martiri, la mo- 
rale, i miracoli : tutto quel cumulo di prove invincibili 
sulle quali la religione siede quasi sur un trono, non 
lasciano alcun dubbio al vero savio sulla verità di Lei. 
Tali prove sono fatti luminosi da cui è dessa circon- 
data e che abbandona alle indagini d’una ragione cu- 
riosa ed inquieta che una intera oscurità spaventerebbe. 


l*.i De Cerando. Per/ectionnemeiit moral. 
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1 misterj lo sorprendono ; ma si risponde che la reli- 
gione non può esser senza misterj per intelligenze che 
ne trovano degl’ inesplicabili ne’ fenomeni della sem- 
plice natura ; umilia quella ragione la quale anziché 
abbracciare nell’ampiezza del suo concetto l’essere in- 
finito, non può abbracciare un de’ grani d’arena che 
calpesta. Non vuol ragionare sovra verità da Dio nas- 
coste negli abissi di sua sapienza e rivelate solo a 
coloro che divengono fanciulli. 

I dogmi della religione ci rivoltano, dice Mauper- 
tuis (*) ; ma la natura non offre ella alla nostra ragione 
cose rivoltanti ? Le verità matematiche non ci presen- 
tano forse degli aspetti sotto i quali sembrano false a 
chi non è abbastanza geometra? Chi òche non rigetterà 
a prima vista quanto si dico delle quantità incommen- 
surabili , tali cioè che divise in parti picciole quanto si 
vuole , giammai le parti dell’ una non potranno dividere 
esattamente quelle dell’ altra? E però quelle marav iglie 
sono la conseguenza necessaria della natura dell’ esten- 
sione la cui idea è la più chiara di quante apparten- 
gono allo spirito umano. Che dobbiamo dunque pen- 
sare de’ fenomeni dipendenti da un essere del quale 
siamo tanto lungi dall’ avere una idea completa? E un 
non essere filosofo il negare ciò che non è impossi- 
bile 

Sì , la vera scienza ci ricondurrà sempre alle dottrine 
consolanti d’ un Dio , d’ una Religione , d’ una immor- 
talità. L’eclisse di sole accaduta contro tutte le leggi 
della natura fece sciamare il gran Dionigi : « Fa d’uopo 
che in quest’istante soffra il rè dell’ universo ! » Ve- 

l*) Leti. 13. 
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dcndo i disordini della società e l’impotenza dell’u- 
mana ragione, Platone indovinò che il Figlio di Dio 
dovea venire ad illuminare e liberare il mondo. E che 
fù se non la vera scienza che ne’ primordj della società 
cristiana spinse uno stuolo d’uomini illustri a seguire 
a gara nel seno della Chiesa i poveri e i piccoli, a 
divenirne i padri e i difensori? Che fù che convertì un 
Gregorio Taumaturgo se non la moltitudine d’opinioni 
bizzarre e conlradittorie che gli offrivan le scuole 
della pagana filosofìa ? Tutti gli uomini di preeminente 
ingegno furono eminentemente religiosi. Pascal poiché 
ebbe conosciute le scienze umano le riputò immerite- 
voli del Suo pensiero, e le sue meditazioni si rivolsero 
verso il Cielo. Newton s’ innalza a Dio mediante la 
scienza de’ mondi , Fénelon mediante l’amore, Bossuet 
mediante lo studio de’ popoli e la contemplazione della 
morte (*). La conoscenza delle opere del Fattore Supre- 
mo 'avvicinò maggiormente i grandi filosofi alla con- 
templazione ed alla conoscenza di Lui. 

Non sono questi , nò , gli effetti che voi producete , 
filantropi che gridale continuamente: s’illuminino i 
popoli ! Non producete questi effetti allorquando non 
rendendovi ragione di quel voto di un cuore bono, non 
di una mente sana , prendete un fascio di luce , lo 
sparpagliate in mille raggi insensibili e lo gettate così 
alla folla. Voi producete solo una fallace vernice che 
nasconde l’ignoranza; non più quella ignoranza di 
prima schietta e senza pretenzioni , bensì una igno- 
ranza orgogliosa che ostenta tutto il fasto della scienza 
e non ne ha fuorché il nome. Imperocché ascoltale 

(') Aimc Martin. Lettres à Sophie. Le Uri! cinquièmc. 
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Pascal : « Le scienze hanno due estremi che l’un l’altro 
si toccano ; il primo è l’ ignoranza naturale in cui si 
trovano gli uomini tutti al nascer loro. Il secondo è 
quello a cui giungono le anime grandi , le quali poiché 
hanno trascorso tutto lo scibile s’avveggon di non saper 
nulla, e si scontrano in quella stessa ignoranza d’ onde 
partirono. Se non che questa è una dotta ignoranza che 
conosce se medesima. Coloro all’ incontro che usciti 
dalla ignoranza naturale non poterono giungere all’al- 
tra, noh hanno se non qualche tintura di queste mon- 
dane presuntuose dottrine , pur fanno i sapienti , vol- 
gono il mondo sossopra e giudican peggio di tutti (*). 
Platone, così tenero come egli è delle scienze sublimi, 
confessa le medesime non essere altrimenti profittevoli 
a tutti , ma solo ad un piccol numero di persone, ed 
aggiunge poi questa riflessione che così solennemente 
conferma quanto andiamo ragionando : l’assoluta igno- 
ranza non essere nè il maggior male , nè il più da 
temersi ; ben essere peggior male un ammasso di co- 
noscenze mal digerite. 

r Che diremo ora, Signori , dialcuni modi adoprati ad 

accomunar la scienza? Che diremo della voga data a 
que’ compendj , ristretti , manuali enciclopedici che 
invasero l’Europa, inondarono le città, penetrarono 
nella bottega dell’ artefice , nell’ officina del fabbro , si 
ritrovarono al fuocolare dell’ agricoltore 1 Io vi dirò che 
lai metodi uccidono la scienza con notomizzarne il bello 
e maestoso corpo , con ridurlo in manuali , lacerarlo in 
fascicoli , e poi prostituirne le membra così squarciate 
a chi non era fatto per essa. Si volle economizzare il 

’ (') Pensées. 
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tempo cosi prezioso, e però rendere la scienza tasca- 
bile. I popolani si vollero trasformati in accademici. 
Le questioni le più importanti furono gittate in preda 
a’ crocchj più frivoli. Si ridussero le scienze alle pro- 
porzioni d’ un libbrelto. Descartes , Newton , stupirono 
nel vedersi rinchiusi in volumetti. Galilei si vide tras- 
formato in Mastro Pietro ! 

Ma, si dice , popolarizziamo la scienza ; ammettiamo 
il volgo a’ sublimi secreti della natura ! Belle parole 
vuote di significato ! Quanti di tali libri giungono a 
conoscenza del popolo propriamente detto? ben pochi. 
Il popolo rimane chiuso nel circolo delle sue abitudini, 
e meglio per lui. Non si raggiunge adunque lo scopo 
che si pretende d’avere in vista e se ne ottiene un al- 
tro cui si finge di non pensare ; cioè si avvezzano gli 
spiriti a contentarsi di nomenclature, d’ indici di mate- 
rie, ad accostare appena le labbra al fonte delle sane 
dottrine, a disgustarsi d’ogni fatica , a credere di por- 
tare in tasca la scienza tutta chiusa nel manuale. E 
così la scienza viene a languire e il vero scienziato è 
oggetto dello sprezzo del saputello. 

Tale è, o Signori , il primo riflesso che proponiamo a 
tutti coloro i quali animati da un amore inconsiderato 
dell’ umanità vogliono in tutti i modi, in tutti i tempi , 
ad ogni costo propagare l’istruzione , non avvedendosi 
che le loro teorìe sono inapplicabili , che non avranno 
mai quella istruzione che è l’ oggetto di loro brame , 
ma invece una superficialità di dottrine, un caos d’ i- 
dee sconnesse, isolate , contradittorie, in cui si agite- 
ranno le intelligenze ad ogni vento d’ opinione , non 
ritenute più da alcuna ancora salutare, ma date in balìa 
a principi sospetti , incerti , incostanti , e in tal modo 
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avranno messo a repentaglio la tranquillità del vivere 
sociale. 

Ma noi insisteremo vieppiù e diremo loro : vogliamo 
supporre che tocchiate fortunatamente il termine pre- 
fisso , che riusciate a spargere l’ istruzione , ad acco- 
munar la scienza in tutte le classi, penserete voi avere 
reso un gran servigio all’ umanità? Ed io vi replicherò: 
Quando questa istruzione non sia adattala a coloro cui 
si presenta, conveniente alla loro posizione, appropriata 
a’ loro bisogni , e non lo sarà giammai in un sistema 
inconsiderato, e proferiamo pur la parola , nell’attuale 
sistema, voi recherete agl’ individui ed alla società un 
altro danno gravissimo. Ma come, mi direte, la scienza 
non è ella sempre utile? La verità non è sempre bella 
e il degno oggetto delle nostre brame ? E se 1’ umana 
intelligenza fatta è per la verità, alla verità tende con 
immenso incomprensibile ardore, l’abbraccia evi si 
riposa con intima compiacenza, come mai potremo noi 
ritrarne danno anziché vantaggio ed ineffabile diletto? 
La verità è sempre bella , l’ intelligenza dell’ uomo è 
fatta per la verità Senza dubbio: ma, una volta an- 

cora , non vi fidate alle teorìe dall’applicazione dis- 
giunte. Non vi lasciate allucinare da lusinghiere spe- 
culazioni. La teoria è rigida, la pratica vuole pieghevo- 
lezza ; e quante volte scendendo dall’ altezza delle in- 
tellettuali contemplazioni nel campo del positivo, ne 
avviene intoppare in innumerevoli non preveduti osta- 
coli i quali fermano il progresso a’ più seducenti sis- 
temi 1 

Non considerate l’uomo in astratto. I filosofi che 
sotto tale aspetto lo studiarono caddero in madornali 
errori. Quell’ uomo di cui volete promuovere il ben 
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essere conformemente alla natura ragionevole e per- 
fettibile di lui , quell’ uomo forma parte di un tutto . 
nasce in una determinata epoca , in date circostanze . 
occupa un certo gradino della scala sociale. Se pres- 
cindete da tali condizioni , i vostri giudizj saranno ne- 
cessariamente incompleti e difettosi. Non più ne sarà 
l’ oggetto l’uomo sociale, bensì l’uomo individuo , iso- 
lato, e l’uomo individuo isolato, dovete pur una volta 
esserne convinti, non esiste altrove che nella vostra 
immaginazione. 

Non giova l’ abbandonarsi ad inutili lamenti e il de- 
plorare la sorte della miglior parte dell’umanità. Ab- 
bisogna che la sociale gerarchia sussista , se vogliamo 
che sussista la società. Abbisogna siano conservale la 
distinzione delle classi , la varietà delle carriere , la 
multiplicità delle occupazioni. E voi che gemete sulla 
sorte del popolo oppresso dalla fatica , condannato a 
bagnare di sudore lo scarso pane che lo alimenta , che 
vi scatenate contro le mille inuguaglianze che ne offre 
la società e contro gli estremi che si toccano, non ve- 
dete voi che tendete alla distruzione di essa società , e 
per rigorosa conseguenza alila rovina dell’ uomo. Le 
vostre illusioni sono troppo belle per cuori amanti dei 
loro fratelli , ma riprovate dalla fredda ragione. 

Quando avrete gettato la scienza in tutte le classi . 
sapete voi che avrete fatto? Or io ve lo dirò : avrete get- 
tato un seme prezioso che rimarrà inutile, perchè sof- 
focato per ogni parte da rinascenti ostacoli. Gli spiriti 
in cui lo avrete deposto o non potranno svilupparlo o 
non ne faranno alcun uso, perchè mancheranno di 
mezzi opportuni, perchè si troveranno in posizioni 
disadatte, perchè le vicende sociali li avranno rilegali e 
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forzatamente li riterranno in quella sfera in cui niuna 
influenza si esercita e si sta soggetto a tutte le influen- 
ze. Che si farà l’artigiano, che si farà l' agricoltore di 
quelle dotte teorìe politiche cui lo volete iniziato ? Che 
diverranno tra le sue mani tutte le matematiche e 
metafisiche speculazioni ? Yei rammentate : la scienza 
non applicata, languo e sterile addiviene. L’ effetto men 
disastroso che avremo da compiangere sarà la perdita 
di un tempo ad altro destinato e la profanazione dei 
tesori dell’ intelligenza. 

Ma, risponderete infine: in qualunque stato, in qua- 
lunque condizione la verità conosciuta sarà sempre un 
pascolo, un utile trattenimento, una sorgente d’interna 
soddisfazione. Ahi qui io vi aspettava e vi dico: La 
verità conosciuta sarà per essi un tormento, una causa 
infausta di disperazione. Ed infatti , accrescendosi le 
cognizioni si accrescono i desiderj , dappoiché il cuore 
umano è così fatto che non può offrirsegli il bene senza 
che lo desideri e si porti con impeto al conseguimento 
di quello. Mentre una luce novella sorgerà nell’ intelli- 
genza, qual possanza tratterrà il voto che sorgerà nel 
cuore e risponderà quasi eco sublime e misterioso? 
Allorché novelle idee apporteranno alla fantasìa imma- 
gini di miglioramento, porrete voi un freno invisibile 
agli slanci dell’amore? Ma la posizione della maggior 
parte degli uomini interdicendo loro la più parte degli 
scoperti beni , la privazione ne spargerà d’amarezza la 
vita e di tetra melanconia ne ingombrerà le menti. E 
come descrivere il tormento di colui il quale adorno 
d’idee lo spirito, sentendosi ingegno e talento , si co- 
nosce capace di qualche cosa , è divorato dal bisogno di 
agire, ed intanto dannato si vede dalla sua posizione 
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sociale ad una inerzia aborrita? Chi ci dirà la noja che 
lentamente va rodendo quelle anime e disseccando le 
sorgenti di quelle vite? Chi ci dirà lo stato penoso di 
colui che degno reputasi di più nobile carriera e vinco- 
lato si sente ad occupazioni vili a’ suoi occhj ? Di colui 
che chiede incessantemente alla società un luogo , una 
sede, ed è incessantemente respinto? che vede tanti 
altri innalzati a sfere più luminose di cui forse sono in- 
degni , che con nobile ardore si slancia ad eguagliarli 
e penosamente ricade sovra se stesso ? E quella taci- 
turnità, quella fissazione del pensiero che istupidisce i 
nervi? E que’ lunghi infuocati sospiri ne’ quali si esala 
la continua irritazione di animo non soddisfatto? 

Nè ancor basta; tante ambizioni così imprudente- 
mente stimolate , tante attività accese e provocate si 
agiteranno intorno alle barriere sociali e chiederanno 
ad alte grida impiego. Temete non rovescino infine gli 
argini opposti e non producano immensi disordini. 
Perchè i governi son tutti sovraccaricali ed oppressi da 
una moltitudine di aspiranti ? Perchè gl’ impieghi, ben- 
ché raddoppiati e triplicati , sono insufficienti ad estin- 
guere la sete di tanti vampiri che vogliono essi pure 
succhiare il sangue del corpo sociale ? Perchè da ogni 
banda una numerosa gioventù abbandona la campagna 
che iangue, affluisce alle città eviene ad inghiottirsi 
in que’ baratri che divorano le fortune , i costumi , le 
popolazioni? Perchè in mezzo alla grande società quella 
società più piccola la quale si rauna nelle tenebre , si 
pasce di chimeriche speranze , cova idee di distruzione 
e pretende innalzarsi sulle rovine dell’ ordine e delle 
leggi ? Perchè infine tanti soprannumeri , copisti , scri- 
vanelii d’ ogni specie , il cui tenue lucro non basta a 
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soddisfare il lusso e la corruttela ? Ehi nulla di più 
naturate. Voi avete dato a quelli spiriti l’ istruzione , 
persuadendo loro cho essa sarebbe stata loro madre 
feconda di gloria e di ricchezze. Come potrebbero con- 
sentire a rientrar ne’ ranghi del popolo onde uscirono, 
dessi che si credono superiori cotanto a quel popolo 
disprezzato ? Sono ora istruiti e però capaci di qualche 
cosa, e però la società deve mettere in opra i loro ta- 
lenti e non lasciarli seppellire. Il governo deve accor- 
dar loro una parte onorevole della fortuna pubblica. 
Se non, chiameranno il governo ingiusto, la società ma- 
drigna , e si consumeranno quelle vite agitate conti- 
nuamente ed agitando. 

Oh ! quanto meglio sarebbe stato per essi e per la 
sociotà cui sono a carico cho una ignoranza salutare 
ricuoprendoli colle sue ombre ne avesse protetta la 
felicità e preservatili da’ desiderj indiscreti , dalle am- 
bizioni ingannatrici ! Quanto meglio non si fosse loro 
comunicata la scienza che diviene realmente nelle loro 
mani , come già accennammo, un istromento nocevole, 
sì perchè non sono nella situazione favorevole all’appli- 
cazione della medesima, e sì perchè non hanno le qua- 
lità, le disposizioni , le forze necessarie a maneggiarla ! 

11 merito e l’ utilità delle conoscenze dipendono dalla 
loro coordinazione , dalla loro opportunità. I lumi soli 
sono vantaggiosi i quali possono entrare nello studio 
dell’ arte del nostro miglioramento e si trovano in rap- 
porto colla nostra condizione , colla destinazione che ci 
viene assegnata (*1. 

Alcuni filosofi s’ indussero a credere che con propa- 
C ; De Gérnndo. Éducalton de soi-méme. 


Digitìzed b/Goo 



— 67 — 

gare l’ istruzione si accrescerebbe la moralità del po- 
polo. Una funesta esperienza è venuta a rovesciare 
quell’ opinione. Portiamo lo sguardo sopra un paese 
vicino al nostro. 11 Guerry ha dimostrato che le pro- 
vincie dell’ est della Francia che hanno due volte l’is- 
truzione di quelle del centro, hanno pure almeno due 
volte tanti accusati di delitti contro le persone. Dange- 
ville prendendo i diecisette dipartimenti ne’ quali è 
maggiore il numero di delitti , ha trovato che di essi 
tredici appartengono a’ trentadue dipartimenti del nord 
e quattro soltanto al gruppo di cinquantaquattro dipar- 
timenti de’ quali si compone il mezzo-giorno. Carlo 
Dupin giunse a simili risultamenti nel paragonare i 
diecinove dipartimenti industriali e commerciali , in 
cui l’istruzione è più comune , a’ sessantasette altri. 
La verità adunque si è che i delitti , a cose uguali d’al- 
tronde , crescono colle conoscenze , e tal verità vien 
proclamata dal linguaggio delle cifre , linguaggio rigi- 
do. severo ed inflessibile, se inai ve ne fu alcuno ! 

Guardiamoci dal dedurre che le conoscenze produ- 
cono i delitti. Lungi da noi così orribile conseguenza ! 
Diciamo solo che l’istruzione onde produrre i frutti 
salutari che ne aspettiamo vuole essere comunicata nel 
modo e nelle circostanze opportune. E questo si con- 
viene ad ogni cagione destinata ad agire. La forza ben 
applicata e trasmessa da organo idoneo genera un ef- 
fetto buono. Lasciatela senza organo , dirigetene male 
l’ applicazione , produrrà solo la distruzione ed il di- 
sordine. 

Da quanto sinora abbiamo ragionato si rende evi- 
dente che l’ insegnamento acciò adempia l’ alta sua 
missione ha due scogli da sfuggire , il primo di creare 
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una istruzione superficiale e però frivola o pericolosa . 
il secondo di creare una istruzione inopportuna, senza 
applicazione per chi n’ è fornito. In ambedue i casi 
l'insegnamento si rende fatale alla società cui deve 
dare pegni di forza e di salute. Il sugo nutritivo e 
vitale che scorrer fà nelle vene dell’albero sociale si 
cangia in veleno, c noi otterremo frutti di corruzione 
e di morte. 

I.o diremo ora , ed ora solamente le nostre parole 
avranno un senso chiaro e preciso : noi vogliamo l'is- 
truzione, ma l’istruzione completa e conveniente ; com- 
pleta nel suo genere , conveniente alla classe di uo- 
mini cui s’indirizza; una istruzione che tenda al bene, 
al perfezionamento dell’ uomo, senza esporre a rischio 
l’arnionìa generale. Date autorità e forza all’ insegna- 
mento. È desso il più utile degl’ istromenti, sendo che 
per esso si comunica la vita morale , la vita dell’ in- 
telligenza, per esso si trasmette rapidamente la fiaccola 
della verità di generazione in generazione. Ma guar- 
datevi dall' applicare in egual modo quell’ istromenlo 
possente a tutti gl’ individui ed a tutte le classi ; ei 
diverrebbe in allora il letto di Procusto. Vi debbono 
essere limiti prescritti all’ insegnamento in riguardo 
alle varie classi della società , o piuttosto fa d’uopo dis- 
tinguere due specie, due corsi d’ insegnamento : inse- 
gnamento popolare, ed insegnamento letterario o clas- 
sico, e questo condurrà all’ insegnamento speciale che 
ne sarà il compimento. L’insegnamento popolare sarà 
destinato sovrattutto alle classi inferiori. Il suo oggetto, 
oltre il leggere e lo scrivere, abbraccierà l’ istruzione 
morale e religiosa , l’ aritmetica , le nozioni elementari 
delle naturali scienze e la storia della patria. Non do- 
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vrannosi per qualunque siasi motivo oltrepassare questi 
limili. I giovani vi attingeranno l’amore alla religione 
ed alla patria , il rispetto alle leggi ed a’ maggiori , i 
prmcipj di morale necessarj al regolamento di loro 
condotta, le idee sufficienti al disimpegno de’ loro la- 
vori particolari di agricoltura e di arti. Avranno tutti 
gli elementi opportuni per essere buoni cristiani pri- 
ma di tutto, buoni cittadini e abili nella loro profes- 
sione. 11 tempo che una costumanza assurda e barbara 
li costringe a consacrare a pretesi studj affatto per essi 
inutili , sarà vantaggiosamente impiegalo in acquistare 
queste conoscenze. La società avrà membri tranquilli 
e laboriosi ; un alto e difficile scopo sarà raggiunto. 

Non si voglia però escludere dagli studj superiori i 
figli del popolo. Egli, se se ne avvedesse, potrebbe cre- 
dersi dannato ad un ilotismo degradante, e noi vo- 
gliamo anzi onorare quelle classi cui incombono doveri 
penosi e che sono le sostenitrici della società. Ma si 
rendano più comuni gli stabilimenti ove si attinge la 
primaria istruzione, più rari e di accesso più difficile 
quelli che danno l’ istruzione classica. Ma gl’ istitutori 
s’insinuino dolcemente nell’ animo de’ padri e l’ indu- 
cano a ritirare i loro figli da carriere che non potreb- 
bero insino al fine seguire; c poi il buon senso popo- 
lare e gl’ inesorabili bisogni della vita parleranno più 
eloquentemente ancora. 

Non si rinunzi nemmeno a trarre da quelle classi 
troppo trascurate i giovani talenti che germogliano in 
tutti i suoli. Si tenga sempra una via aperta ad una 
nobile emulazione. Gl’ istitutori distinguano gl’ingegni 
i quali promettono successi non ordinarj e loro assicu- 
rino un pieno sviluppo, l’ingresso in.alcuna onorevole 
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carriera. Ma non prendiamo abbaglio : sono queste ec- 
cezioni lasciale al discernimento loro , alle misuro 
benefiche del governo, non valevoli a indebolire l’auto- 
rità d’un savio e generale sistema. 

Io qui mi fermo ; i provvedimenti da me suggeriti 
non sfuggirono a’ vostri sguardi, Eccellentissimi Ma- 
gistrati. Voi pensate all’ istruzione delle classi privile- 
giale ; ma nel tempo istesso abbondevoli soccorsi ap- 
prestate al popolo. La patria vi deve riconoscenza , ed 

10 vi pago un giusto tributo di lodi , con esporvi la 
brama che si traggano da tanti stabilimenti più pieno 

11 profitto , più copiosi i vantaggi. 

E voi , Eccellentissimo signor Gonfaloniere , erede 
d’ un nome che più non può andar disgiunto da quello 
di Velletri , d’ un nome che Velletri eterno serberà 
nelle sue memorie , la patria vi chiamò a suo reggi- 
mento , e molte opere terminate gloriosamente , o a 
buon successo incamminate , già vi mostrarono non 
degenere da’ nobili pensamenti de’ vostri avi. L’ inse- 
gnamento non fu da voi trascurato e liete speranze si 
concepirono. Stabilirlo sovra basi più larghe, trarlo 
alquanto dagli angusti sentieri ove penosamente si 
strascina , dotarlo di que’ progressi ormai a Velletri 
indispensabili, migliorare le condizioni specialmente 
dell’istruzione popolare: talee l’opera la più degna 
del vostro patriottismo, l’opera che la patria da voi 
aspetta , che sola condurrà i nostri cittadini a più dolce 
sociale consorzio, e vi darà un nuovo un prezioso titolo 
alla riconoscenza della posterità. 




DISCORSO QUARTO. 


PIANO GENERALE D’INSEGNAMENTO. 

Esposto all’ Accademia di Vellelri li 8 loglio 1841, 


Se la nobiltà, l’importanza di un’arte devesi apprez- 
zare dall’ altezza dello scopo cui mira, dall’importanza 
degli effetti che è chiamata a produrre, non v’ha dub- 
bio, niuna arte è più nobile ed importante dell’ arte 
dell’ insegnamento. Desse è quella infatti che non si 
propone già l’esecuzione d’una opera materiale, non 
l’abbellimento e il maggior comodo della vita , non i 
vantaggj particolari di alcune classi della società : 
non : a cotesti oggetti il suo oggetto è infinitamente 
superiore.il suo oggetto si è il dirigere l’uomo nelle vie 
di perfezione c d’avvenire , il porre la base della vita 
vera animata e fecondata dalla virtù , lo stabilire le 
condizioni essenziali dell’ esistenza della società intera. 
Dessa tende non al perfezionamento di qualche facoltà 
dell’ uomo, ma dell’ uomo tutto intiero, non dell’uomo 
fisico e materiale, ma dell’uomo morale , dell’ uomo 
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intelligente , dell’ uomo uscito dalle mani di Dio con 
in fronte il marchio dell’ immortalità. Grande, sublime 
è lo scopo dell’ insegnamento, e se tale scopo fia rag- 
giunto , il risultato che infallibilmente ne emergerà 
sarà la felicità dell’ uomo e degli stati. 

Quste verità, comunque siano volgari, non potranno 
giammai a sufficienza richiamarsi. E chi non sa quanti 
pensieri, quante cure a tale uopo rivolsero i principi 
savj ? Quante leggi emanate, quante istituzioni fon- 
date, quanti provvedimenti presi per assicurare il più 
grave, il più interessante, il vitale interesse della so- 
cietà ? E chi non ha presenti le nobili parole di Filippo 
ad Aristotele : « Un figlio mi è nato. Io ringrazio gli 
Dei non tanto di avermelo dato , quanto di avermelo 
dato a tempo di Aristotele ! » Sentimenti cui ben cor- 
risposero quei del grande Alessandro il quale scriveva 
al suo maestro non avere ricevuto da Filippo se non 
la vita, mentre da lui avea appreso a menare una vita 
buona. Ben si mostrarono convinti di tale verità tanti 
principi che seppero valersi dell’ educazione quasi di 
un’ istromento nell’interesse delle loro mire private e 
talora tiranniche. Ben lo comprese quel Dionigi il quale 
non credè potere arrecare maggior danno al suo ne- 
mico, che con negare aldi lui figlio l’impareggiabile 
benefizio dell’ educazione. Infine senza allontanarci da 
tempi nostri, ben lo comprese quel conquistatore che 
volendo assicurare il suo dominio sur una nazione che 
usciva straziata dalle mani dell’ anarchìa pensò subito 
ad assicurarsi delle nascenti generazioni colla legge 
d’insegnamento. - 

Tutto questo si sà, o Signori ; ma lo rammentia- 
mo, e uopo è rammentarlo, perchè molti ne sembrano 


Digitized by Google 



— 73 — 

dimentichi, perchè la causa non producendo subito il 
suo effetto non richiama l’attenzione degl’ ignoranti, 
perchè l’interesse di cui si tratta essendo un interesse 
alquanto remoto, non è sensibile alle viste miopi chiuse 
nello stretto circolo de’ vicini obbietti. Noi serbiamo le 
nostre premure, i nostri incoraggimenti per gli cperaj 
i quali abbelliscono le mura o il tetto dell’ edilizio so- 
ciale ; e lasciamo che fiano abbandonati alPobblìo, tal- 
volta sacri al disprezzo, que’ laboriosi i quali nel seno 
della terra ne rinforzano i fondamenti. La nostra isto- 
ria è quella tuttora del maestro di musica di Gil-BIas. 

Perciò appunto Io ripetiamo ed altamente lo procla- 
miamo: la prima arte, l’arte sublime, la più alta 
missione si è l’ insegnamento ! 0 voi che ricercate e 
punite i delitti, che vegliate alla sicurezza della so- 
cietà , al mantenimento dell’ ordine, l’ istitutore è dap- 
più di voi : egli solo ha il segreto di prevenir i delitti, 
solo sa stabilire la pubblica pace e sicurezza sulla base 
sicura del dovere. 0 voi che fabbricate le leggi , l’ isti- 
tutore è dappiù di voi ; senza l’istitutore i vostri sforzi 
sarebbero inutili , e’ ne assicura l’ effetto. Voi , infine, 
poeti , musici , cultori delle arti belle , a voi non si 
rivolge il mio discorso ; chiamati a secondare P edu- 
cazione, ad ispirare la virtù , il divorzio colle sane dot- 
trine di cui P insegnamento è depositario vi fa vendi- 
tori di veleni , predicatori di corruzione. 

Non v’ incresca , o Signori , che io per alcuni is- 
tanti v’intertenga della più santa delle funzioni sociali. 
Qual subbietto merita maggiormente la nostra atten- 
zione? Tanto più che se non v’ha arte più grande, non 
v’ha altresì arte più diffìcile, arte più profanata, e 
però mi propongo in questo ragionamento di volgere i 
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miei sforzi a fissarne il principio , a determinarne le 
leggi e l’andamento. 

L’ insegnamento ha per scopo il preparare 1* uomo 
alle difficili funzioni della vita , il regolare e perfezio- 
nare le facoltà di lui. Deve adunque indirizzarsi alle 
medesime a seconda della loro nascita e de’ loro pro- 
gressi, spiarne i primi movimenti, presentar loro og- 
getti convenevoli, dar loro 'energìa e pascolo nel tempo 
istesso che le dirige e le governa. Nella prima età in 
cui l’ uomo non è nè può essere di se padrone , tocca 
all’ insegnamento l’ acquistarne l’ impero ,. il signoreg- 
giar gl’ istinti nascenti , l’ impadronirsi della mente e 
del cuore onde imprimere a tutte le facoltà un savio 
e vigoroso impulso. Allora quando il fanciullo sarà 
divenuto uomo , l’ insegnamento gli consegnerà lo re- 
dini di se stesso, mediante abitudini sode, idee nobili , 
sentimenti onesti , propensioni al bene rivolte , facoltà 
avvezze a fissarsi sovra obbietti utili e grandi. Allora 
l’ insegnamento avrà compito la sua parte nella supre- 
ma opera del perfezionamento dell’ uomo che ognuno 
sarà dipoi chiamato a proseguire in se stesso. La ra- 
gione e la libertà entreranno a dominare in un regno 
tranquillo ed ordinato. La salutare influenza della pri- 
ma istruzione si distenderà su tutta la vita. 

Mirate quel ruscello che scaturisce con dolce mor- 
morio alle falde del colle. Egli è l’arte che gli prepara 
le vie, rimuove gli ostacoli, scava un alveo conve- 
nevole che lo riceva, riunisce i varj rigagnoletti i quali 
si disperdono in opposte direzioni. Là dove le acque 
giungono a formare un volume notabile, l’ arte dispone 
il pendìo del terreno, innalza argini dall’ una e dall’ al- 
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Ira banda. Allora il ruscello divenuto fiume scorre 
placido e maestoso, innaffia i nostri campi, pone itf 
moto le nostre macchine , ci arreca utilissimi servigj ; 
quel fiume che dato in balìa di se stesso inaridito si 
sarebbe nelle arene, sperperato inutilmente sulle roc- 
cie, o cresciuto senza legge nè da alcun ostacolo trat- 
tenuto si sarebbe precipitato apportatore di lutto e 
guasto alle campagne , o infine accolto in seno a valli 
profonde sorgente funesta sarebbe addivenuto di mici- 
diali esalazioni. 

L’immagine abbiamo tracciata di quanto operar 
deve l’ arte dell’ insegnamento nello accrescere e re- 
golare le forze morali dell’ uomo. Ora per chi alquanto 
studiò le leggi dello sviluppo delle medesime, vi sono 
tre periodi ben distinti. Il primo periodo è quello della 
sensibilità e della memoria ; il secondo quello dell’ im- 
maginazione e delle passioni ; il terzo quello della ra- 
gione e della libertà. Questi tre periodi costituiscono 
quasi direi tre vite diverse in una medesima vita. Per 
la vita de* sensi 1’ uomo riconosce il suo soggiorno ter- 
restre e s’ impadronisce de’ germi chiusi ancora del 
vero e del bello. I sensi sono le chiavi del gran tempio 
della natura , il vincolo che unisce in modo miste- 
rioso lo spirito e l’universo. Per essi lo spirito si 
desta, si pone in moto , spazia fuori di se fra gli og- 
getti che lo circondano , acquista materiali per le sue 
idee , ed ampie ricchezze consegna alla memoria che 
ne è depositaria. La vita de’ sensi e dell’ immagina- 
zione nel tempo che abbellisce la nostra dimora ani- 
mando la natura , ci apre una comunicazione diretta 
con i nostri simili , ci fa vivere in essi e moltiplica in- 
torno a noi la nostra esistenza. Infine la vita razionale 
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e inoralo sviluppa e completa l’uomo co' grandi principj 
del vero, co’ rapporti generali delle cose. L’immagina- 
ziono avvolge l’ universo con una ghirlanda di fiori ; 
la ragione ne collega tutte le parti colla eterna catena 
degli effetti e delle cause che termina nella causa su- 
prema. Tali sono le fasi per le quali passa l’ umano 
spirilo prima di pervenire alla maturità ; inerte e 
schiavo nel primo periodo , giovine e brillante nel se- 
condo, diviene vigoroso e potente nell’ ultimo. Non in- 
tendiamo però la distinzione di questi varj periodi in 
un senso assoluto, quasi ogni ordine di facoltà si svi- 
luppasse separatamente ad esclusione degli altri. Nò : 
la vita de’ sensi, la vita immaginativa , la vita morale, 
influiscono l’una sull’altra reciprocamente, si asso- 
ciano nella loro azione , uniscono i loro effetti , sono 
destinate a formare una forza unica , la forza intellet- 
tiva dell’ uomo. I tre ordini di facoltà sono del pari 
necessarj nella economìa della nostra esistenza morale. 
L’uomo non è uomo se non si sviluppano compieta- 
mente gli elementi che ne costituiscono la natura. Dessi 
danno indizj preziosi di loro esistenza quasi fino dal- 
l’aurora della vita. Invano si vorrebbe determinare il 
limite preciso in cui ognuno incomincia ad agire ; egli 
sarebbe questo un voler fissare l’ istante in cui il fan- 
ciullo entra nell’adolescenza, o in cui il giovine di- 
venta uomo fatto. Non è però meno certo che il loro 
sviluppo è successivo, non simultaneo, siccome è certo 
che si compie a poco a poco e per gradi insensibili. 
Una facoltà si sviluppa realmente e necessariamente 
prima di un’ altra. Quantunque si ritrovi il raziocinio 
nella fanciullezza , la memoria nella vecchiaja , non 
lascia d’ esser vero che nè il raziocinio è la facoltà do- 
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minante in quella , nè la memoria in questa età. Noi 
potremmo addurre le prove psicologiche e fisiologiche 
di simile fenomeno , ma pel nostro oggetto basta lo 
averlo indicato onde trarne le conseguenze che fanno al 
proposito. 

Adunque se da una banda lo sviluppo morale dell’uo- 
-» mo si effettua progressivamente in tre periodi distinti 
i quali abbracciano tre ordini di facoltà successi ; e 
se dall’ altra banda l’insegnamento deve parlare a 
queste facoltà e regolarle onde coadiuvarne lo sviluppo, 
ne segue che al progresso della natura deve essere 
rispondente l’ insegnamento , che i metodi d’ insegna- 
mento devono svilupparsi , trasformarsi in rapporto 
alle facoltà cui s’indirizzano, che l’insegnamento deve 
comprendere tre periodi diversi i quali l’ uno all’ altro 
conducano e perfezionino e proseguano l’ opera l’ uno 
dell’ altro. L’arte non previene nè può prevenire l’opera 
della natura. Nel fanciullo v’ha il raziocinio, ma in 
germe , ma imperfetto ; fa d’ uopo rispettarne la debo- 
lezza se non vogliamo viziare in origine una facoltà 
nascente. Nel parlare ad una facoltà non vogliamo 
dimenticar lo altre , ma vogliamo parlare a tutte il lin- 
guaggio adattato e convenevole. A facoltà nascente pas- 
colo delicato; a facoltà robusta esercizio forte. Vorreste 
voi caricare un corpo tenero di peso enorme? costrin- 
gere la pianta a darvi il frutto prima del tempo? Imi- 
tiamo la natura la quale con materna provvidenza pro- 
duce , accresce e a perfezione conduce le opere sue 
per gradi e insensibilmente. 

11 primo periodo è quello della sensibilità e della 
memoria le quali sono le prime a svilupparsi e aprono 
le vie alle facoltà superiori. Dunque presentate al fan- 
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ciullo il pascolo facile dell’istoria. Lo stimolo de’ fatti ne 
ecciterà la curiosità, ne arricchirà la memoria ; e sotto 
il nome di storia non vogliamo solo intendere la storia 
politica o civile ma ancora la storia naturale e gli stessi 
principj di morale e religiosa istruzione i quali vogliono 
inculcarsi per tempo e debbono anch’ essi assumere il 
linguaggio dell’ istoria e tradursi in fatti. 

Qtfando spunterà il fior dell’ immaginazione, quando 
il primo calor degli affetti incomincierà ad animar di 
nuova e dolce vita quelle giovani anime , aprite loro il 
campo ameno delle lettere e delle belle arti , eccitatele 
colle emozioni della virtù. 

Infine appena vedrete a comparire il frutto della 
ragione , fortificatelo , maturatelo colla scienza. 

Non abbandonate giammai nel seguente l’ opera in- 
cominciata nell’ antecedente periodo ; portate le vostre 
cure su tutte le facoltà ; coltivatele con accordo armo- 
nico onde mantenere fra esse il necessario equilibrio. 
Fate che nel giorno in cui l’insegnamento affiderà 
l’ uomo a se stesso, egli sia ben incamminato nelle vie 
della sapienza ed abbia in mano gli elementi tutti di 
successo, di perfezionamento, d’avvenire. 

L’istoria, le belle arti, la scienza: ecco tutto il 
perno dell’ insegnamento, ecco il sistema fondato sulla 
osservazione dell’ uomo , l’ obbietto de’ tre periodi che 
abbiamo distinti. E notate nel passaggio successivo dal- 
l’ uno all’altro il progresso corrispondente allo sviluppo 
dello spirilo. L’ istoria raduna i primi materiali , l’arte 
pone in opera ed abbellisce l’ istoria, la scienza rassoda 
e fortifica l’ arie. I.’ istoria scrive i fatti , l’ arte li di- 
pinge , la scienza li coordina. Imperocché , o Signori , 
l’ essere egli è quello in ultimo che compie, che perfe- 
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ziona, thè soddisfi l’ umano intendimento. Ora l’istoria 
afferma l’ essere , lo indica , lo vede ; l’ arte lo adorna 
di maravigliosi colori , lo mostra sotto aspetto incan- 
tevole ; la scienza lo dimostra, lo spiega , ne ritrova la 
base, il principio, il fine. L’ istoria è una nuda osserva- 
trice, percorre rapidamente il regno della natura e 
quello della società , raccoglie ovunque ricchezze ; 
l’arte incomincia a paragonare, discuopre mille analo- 
gìe sublimi , unisce gli esseri con catene di fiori , offre 
immagini grandiose e dilettevoli , -impresta al cuore 
i vaghi colori della natura , agli oggetti della natura 
sentimenti del cuore; la scienza severa si nutre di 
cibo sostanzioso, c’ insegna a non ammettere il bello 
ove manchi l’elemento del vero, a non fermarci al 
solo esteriore splendore, ma a penetrare sino alla realtà 
delle cose. L’ istoria parla a’ sensi e alla memoria, il 
suo linguaggio è sodo ma nudo e grave ; l’ arte parla 
alla fantasìa e alle passioni , esalta la prima , com- 
muove le altre ; la scienza si rivolge alla ragione e le 
indirizza voci severe e maestose. 

L’uomo riceve dall’ istoria la lezione del fatto, riceve 
dall’ arte l’ispirazione che comanda a tutta la possanza 
dell’ anima , dalla scienza i principj regolatori della 
vita. 

L’arte ritrova nell’istoria le sue vere, le sole sue 
ricchezze, la scienza vi ritrova la base ed i materiali alle 
sue ricerche. Dell’ arte abbisogna l’Istoria per dare la 
vita e l’efficacia a’ fatti, ne abbisogna la scienza per dare 
il colore a’ suoi principj. Infine la scienza somminis- 
tra all’ istoria l’elemento essenziale dell’ ordine senza 
il quale non v’ha vera ricchezza, non v’ha effetto 
durevole. 
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La lezione del fatto, l’ispirazione doli’ arte, l’ordina- 
zione della scienza : ecco tutta la sublimità , la ma- 
gnificenza, la possanza dello spirito 1 non basta •, ecco 
tutto lo spirito, tutto l’uomo. 

Abbiamo tracciato i contorni , definito le parti del 
piano d’insegnamento. Mostriamo con maggiore svi- 
luppo, poniamo in più chiara luce la semplicità di tal 
sistema, semplice appunto perchè conforme alla natura; 
imperocché la natura procede sempre per le vie più 
brevi e facili , e sono i capriccj e l’ignoranza dell’uo- 
mo che deturpano l’opera sua colla vanità de’ suoi 
concetti, e ne rende più lenta e difficile la marcia 
quando non tenta di attraversarla. Questa semplicità, 
questa conformità alla natura emergerà più evidente- 
mente da uno studio attente de’ caratteri che presenta 
l’uomo ne’ tre accennati periodi ; quindi saremo in 
grado di determinare viemmeglio il modo d’applica- 
zione dell’ insegnamento , e vedremo le vantaggiose . 
le inapprezzabili conseguenze che in folla ne derive- 
ranno. 

1. Periodo d' insegnamento. Noi abbiamo ne’ fanciulli 
tre istinti dominanti, tre proprietà che ne formano il 
carattere , e che però l’insegnamento deve imprendere 
a regolare. 

Il primo è una curiosità naturale sempre attiva . 
sempre irrequieta. Miratelo: egli vuol saper tutto, 
s’informa di tutto, vi opprime d’interrogazioni, presta 
sollecito l’orecchio, porge un’ attenzione maravigliosa 
a quanto gli si narra. E questo lo stimolo primo della 
natura ; il primo sforzo del potere intellettivo che 
ritenuto ancora nello stato di servitù pare voler frangere 
le sue catene e prender il suo volo. È questo l’in- 
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italo bisogno di verità che strabocca per tutti i sensi, 
s’indirizza a tutti gli oggetti e volazza nel campo che 
gli si apre dinanzi. Conviene non rintuzzare un tale 
stimolo , soddisfare questo bisogno. Considerale i fan- 
ciulli allorché alcuno de’ loro compagni prende a com- 
municar loro qualche fatto , a ra’t^ontar qualche gra- 
ziosa novella appresa dall’ avo al fuocolare domestico 
nelle lunghe serate invernali : come si raunano fretto- 
losi intorno a lui, lo pongono in mezzo, e talora gli in- 
nalzano un seggio 1 come raccolgono avidi le parole che 
cadono dal labbro di lui! Dimenticano tutti i loro giuochi, 
trascurano qualunque divertimento ; voi non udireste 
in quel gruppo il più leggero romore, la più piccola 
parola ; trattengono perfino il loro dato. Ora il do- 
mando : perchè non corrono alle scuole coneguale ardo- 
re? perchè manifestano anzi una quasi generale ripu- 
gnanza, e lo studio diviene, le tante volte oggetfo d’in- 
vincibile avversione? perchè....? Ah I vi domanderei 
io, perchè la terra inaridita beve avidamente la rugiada 
del cielo e si stringe al cader delle brine? Vi doman- 
derei perchè il tenero fiore si apri al soave spirar del 
zeffiro, si chiude al soffio dell’ aquilone ? Profittiamo 
delle febei disposizioni che manifestano i fanciulb ; 
rendiamo loro rapprendere dilettevole, e perciò offria- 
mo loro le prime verità sotto aspetto tale che le amino 
e le desiderino ardentemente, sotto aspetto il quale 
valga ad eccitarne, lusingarne, appagarne la curio- 
sità. 

Il secondo carattere che si manifesta nella prima età 
è la facilità a ritenere quanto loro si dice. 1 fatti si 
scolpiscono subito in quelle giovani intelligenze. 1 loro 
teneri organi hanno una maravigliosa pieghevolezza. 
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Core molli sono atti a ricevere tutti le impressioni, *a 
piegarsi a tutte le figure. Se le trascuriamo ora, vana- 
mente brameremo in un tempo queste qualità preziose. 
Affrettiamoci ad impadronirci di que’ vasi vuoti ancora, 
ad infondervi utili verità. L’avvenire verrà apportatore 
di ben altre cure, f v’ imporrà opere ben altrimenti 
importanti, ma che necessariamente riusciranno im- 
perfette se non prepariamo loro le condizioni di suc- 
cesso. 

Infine il bisogno di agire è il terzo carattere che 
osserviamo nella fanciullezza ; e desso non potendo 
esercitarsi secondo norme preconosciute, il che appar- 
tiene Solo alla ragionevolezza acquisita, si risolve nel 
principio d’imitazione naturale ad ogni uomo, si unisce 
al medesimo, lo seconda con efficacia, ne accresse im- 
mensagiente la energìa. Alla vista, al pensiero delle 
azioni eseguite da altri, il fanciullo le ripete colla mas- 
sima facilità e prontezza, perchè non ha bisogno di 
combinarne il piano, di concepirne i motivi. L’istinto 
dell’ imitazione gli tign luogo di riflessione e di volontà. 
Quanti esempj potrei io narrarvi di questa natura pie- 
ghevole e imitatrice de’ fanciulli, se non li aveste di 
continuo sotto gli occhj? Ma a convincervi maggior- 
mente della necessità d’impadronirsene fin dal principio 
della educazione , permettete che vi richiami un fatto 
accaduto in Inghilterra, il dì 23 febbraro 1840. 

Tre giovani il cui più attempato aveva 12 anni, di 
buone famiglie di Louth, avendo letto le Avventure di 
Robinson Crusoé, lasciaron le case loro per darsi alla 
ricerca di una isola nella quale potessero godere le 
dolcezze descritte dall’ autore di quel romanzo. I gio- 
vani viaggiatori si armarono di sciabole e di pistole, si 
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munirono di varj oggetti di prima necessità , come 
aghi, filo, corde, ecc. , ed in tale arnese partirono di 
nascosto per la progettata spedizione. Essi costeggia- 
vano la spiaggia sinoaSaltfleet cercando un bastimento 
che li trasportasse nella sognata isola ove potessero 
costruire una capanna , scavare una grotta , allevare 
capre, piantare viti. Fortunatamente sul far della sera 
furono raggiunti da un servitore spedito in traccia di 
loro, e ricondotti sani e salvi nelle case paterne. (Mer- 
curj Lincoln.) 

Se tale è l’influenza dell’ esempio sull’ animo de’ fan- 
ciulli, quanti vantaggi non potremo noi ricavarne, e 
qual mezzo, qual istromento sarà dessa in servizio di 
una savia educazione? Tanto più che questa imitazione 
essendo passiva e meccanica, potrebbe servire di canale 
al vizio ed all’ errore del pari che alle cose buone, 
qualora non ne prevenissimo le fatali deviazioni con 
presentare a’ fanciulli fatti utili et lodevoli. 

Gli accennati caratteri della prima età sono la con- 
ferma evidente , la dimostrazione vittoriosa del nostro 
piano d’istruzione. E di vero i fatti non sono forse la 
cosa più atta a stimolare la curiosità e l’amor nascente 
del sapere? Non sono dessi il deposito più utile da 
affidarsi alla memoria, l’esercizio migliore per quella 
facoltà cotanto necessaria nella economìa della nostra 
esistenza morale ? I fatti non sono il mezzo più atto a 
regolare il principio d’imitazione e l’attività dello spi- 
rito, proponendogli modelli opportuni? Formano adun- 
que i fatti i materiali da porsi in opera nel primo 
periodo dell’ educazione. Insegneremo a’ fanciulli l’isto- 
ria de’ popoli e degli uomini illustri, l’istoria naturale, 
e la morale in azioni. Scendiamo in alcuni sviluppi 
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intorno ad ognuno di questi punti acciò viemeglio se 
ne concepisca l’influenza salutare. 

La conoscenza che interessa maggiormente l’uomo 
è la conoscenza dell’ uomo. Questa conoscenza noi l’ac- 
quistiamo colla scorta della filosofia e dell’istoria. La 
prima ci mostra l’uomo qual dovrebbe essere , la 
seconda quale è infatti. Ora le idee de’ rapporti dell’uo- 
mo co’ suoi simili e coll’ Essere Supremo dalle quali 
scaturiscono i suoi doveri son troppo alte perchè il 
fanciullo possa pervenirvi. Dunque diamo loro per pri- 
ma guida l’istoria. Riportiamoli a’primordj delle cose, 
facciamo loro attraversare le vicende dell’ antico mondo. 
Scorrano successivamente gli annali de’ Giudei deposi- 
tari delle verità sante e governati da una specialissima 
provvidenza, de’ popoli orientali i primi a progredire 
nelle vie di civilizzazione e di potenza, de’ Greci, nostri 
maestri e primi cultori illuminati delle, arti e delle 
scienze, de’ Romani infine conquistatori e legislatori 
delle nazioni. Ne’ quattro anni che abbraccia il primo 
periodo potremo condurli quasi per mano sino a Gesù- 
Christo, termine dell’ istoria antica e principio della 
moderna. I fatti saranno loro narrati con chiarezza e 
precisione , escludendone tutte le circostanze inutili e 
soprattutto le discussioni erudite ; sendo che tutte le 
nozioni comunicate a’ fanciulli devono essere nozioni 
positive , F esame e la critica sono superiori alla loro 
intelligenza. Ne’ fatti interessanti si scenderà a’ det- 
tagli minuti ; si descriveranno loro gli usi antichi ; as- 
sisteranno in qualche modo alle famose azioni , alle 
battaglie memorabili. 

Alla storia si associano naturalmente la cronologìa 
ed i primi elementi di geografia , ed a questi F istoria 
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naturale. Dovunque ritroveremo mille occasioni d’ is- 
truire il giovine , di prevenire o dissipare i pregiudizi 
volgari. Noi insegneremo la geografia per modo di 
viaggio; ci fermeremo sulle produzioni particolari ai 
varj paesi ed avremo infiniti dettagli da piacere allo 
spirito. Sfuggiremo le definizioni astratte, le compli- 
cate nomenclature , e per quanto sarà possibile , i ter- 
mini tecnici. Le vie che guidano alla scienza debbono 
appianarsi , adornarsi di fiori , anziché ingombrarle di 
ostacoli. 

Incominceremo per tempo a fissare lo spirilo del gio- 
vine sugli oggetti che lo circondano e che per ogni 
parte ne invitano l’attenzione. Noi siamo oggi familia- 
rizzati colla natura ; i portenti seminati con profusione 
intorno a noi appena sono l’oggetto d’ uno sguardo , 
d’ un pensiero. Non così nella prima età. Quelle anime 
sono nuove a’ grandiosi spettacoli dell’ universo nou 
meno che alle scene graziose della natura. Conducia- 
moli come per mano a traverso tante maraviglie, e senza 
fatiche, senza affettazione scuopriamo loro una moltitu- 
dine di fatti che da se si offrono agli occhj nostri. I 
regni vegetabile ed animale principalmente sono due 
miniere inesauste. Non tralasciamo mai di far conoscere 
le applicazioni, gli usi di una infinità di cose nelle arti, 
nel commercio , nell’ economìa domestica , le trasfor- 
mazioni che tanti oggetti subiscono prima di essere 
adoprati in servizio dell’uomo. Le nostre osservazioni 
incominceranno ad accrescere la naturale penetrazione 
dell’ intelligenza , a preparare le spirito d’ordine , di 
metodo ed anche d’invenzione così prezioso nella vita. 

Sì l’ istoria politica che la naturale ci somministre- 
ranno ricchi e numerosi tipi per l’istruzione morale ; 
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imperocché questa, che noi vogliamo porre sotto forma 
di storia, abbraccierà gli apologhi , le novelle morali e 
infine le azioni scelte de’ grandi uomini. Nell’apologo 
il poeta fa parlare 1 suoi personaggi per mezzo di fin- 
zioni. La vita , l’azione , la favella che egli impresta 
alle piante, agli alberi , agli animali formano «ma spe- 
cie di niaraviglioso , il quale, benché d’un ordine in- 
feriore al maraviglioso dell’ Epopea, non lascia di pia- 
cere. Questa dilettevole illusione produco sullo spirito 
del fanciullo una impressione eguale a quella che fà 
sull’immaginazione dell’uomo fatto l’ intervento degli 
Dei nell'Epopea. L’apologo incomincia a parlare alla 
fantasìa. Non v’ha canale miglioro per comunicare allo 
spirito i precetti morali. Quegli che disse essere gli 
apologhi d’ Esopo le più utili fra tutte le favole dell’an- 
tichità , era ottimo conoscitore delle cose. E’ fu Platone 
che proferì tale giudizio. Egli brama che i fanciulli li 
succhino con il iatte, e raccomanda alle nutrici dise- 
gnarli loro , perchè , dice , non si possono avvezzare 
gli uomini troppo per tempo alla virtù. Socrate pensava 
nel modo istesso ; e si occupò eziandìo verso il fine dei 
giorni suoi a mettere le dette favole in versi. Le no- 
velle morali offriranno al fanciullo attori molto più alla 
sua portata e però esempj più appropriati al regola- 
mento di sua condotta. Lo stesso dicasi delle azioni 
scelte le quali si potranno cavare dalle storie stesse che 
va imparando. In qualunque modo il precetto non si 
presenterà mai astratto ; sarà sempre la conclusione 
di un fatto, conclusione che si dedurrà spesso dal gio- 
vine medesimo e si stamperà nella di lui memoria 
coll’esempio di cui avrà tutta la forza e l’autorità. Gli 
apologhi si colleglleranno nel giovanile spirito alla 
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storia naturale siccome le novelle e lo azioni morali si 
collegheranno all’ istoria de’ popoli , ed in tal modo 
queste tre parti del primo elementare insegnamento 
formeranno un tutto unico, siccome unico è lo scopo 
a cui tendono. 

A questi studj aggiungeremo l’aritmetica, chiave 
necessaria di tutte le scienze naturali , e che insegne- 
remo in una serie di quesiti piacevoli, anziché per prin- 
cipi astratti ; e la lingua patria, canale delle conoscenze, 
inviluppo delle idee che fa d’uopo imparare a penetrare, 
so vogliamo che ci sveli tufi i tesori che racchiude. 

Tali sono gli studj che vogliamo destinati ad occu- 
pazione della prima étà , studj cui daremo l’aspetto di 
giuoco, di piacevole trattenimento , anziché di fatica , 
studj che in tal modo ricreeranno il fanciullo nel tempo 
istesso in cui lo istruiranno e lo inviteranno al desi- 
derio all’amore di più alte conoscenze. 

L’avervi sviluppato , o Signori, la prima parte del 
metodo nostro si è l’ avervene fatto l’elogio, l’avervene 
mostrato i vantaggi. F.cco altre importantissime conse- 
guenze che otterremo dalla sua applicazione ben intesa 
e saviamente regolata. 

1. Svilupperemo e coltiveremo ne’ giovinetti le fa- 
coltà in allora nascenti. Occuperemo utilmente quella 
prima età , e preverremo in tal modo i germogli men 
buoni che non mancherebbero di produrre lo viziose 
inclinazioni della nostra natura a se stessa abbando- 
nata. 

2. Raduneremo nella loro memoria una moltitudine 
d’ idee tutte utili , tutte pratiche ; conoscenze preziose, 
materiali destinati a ricevere l’azione delle facoltà 
dell’ anima. L’opera del nostro perfezionamento che 
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*>’ incomincia dalla educazione è così lunga e difficile 
che non vi potremo giammai consacrare sufficienti 
sforzi. Il viaggio della vita è così importante, conside- 
ratone sovrattutto lo scopo, che non potremo giammai 
accumulare sufficienti provvisioni. 

3. I fatti appresi favoriranno lo sviluppo delle fa- 
coltà superiori. Il giudizio avrà mille soggetti di para- 
gone ; induzioni ed analogìe infinitamente moltiplicate 
prepareranno la via al ragionamento. Nel racconto dei 
fatti adopreremo talora immagini e colori. Le' azioni 
nobili e generose desteranno affetti che non si tralas- 
cerà di secondare. L’istoria è la sorgente più inesausta 
di ricchezze. 

4. S’ incontreranno ad ogni passo lezioni interessanti 
di morale. Il maestoso spettacolo della natura, l’aspetto 
magnifico de’ cieli sono un mezzo certo di fortificare 
nell’anima loro l’ idea di Dio. Gl’istinti degli animali 
somministreranno -non pochi ricordi onde formarne i 
costumi e avvezzarli a sobrio e laborioso regime. Si farà 
loro ammirare la Sapienza Suprema nella varietà delle 
stagioni ed in altri innumerevoli fenomeni. La bellezza, 
la fecondità de’ prodotti della natura l’ inviteranno a 
benedire la bob là dell’ Autor delle cose. Al medesimo 
scopo tenderanno gli esempj dell’ istoria , e si avrà 
cura di approvare la generosa ammirazione che si des- 
terà in que’ cuori alla vista degli atti di virtù , di se- 
condare l’orrore, il disprezzo che proveranno perii 
vizio ed il delitto. Sono queste le prime impressioni che 
più diffìcilmonte si cancellano dal soffio delle tempeste 
della vita. 

Non tralasciamo di notare che allontaneremo per 
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quanto si potrà gli sguardi de’ giovani dallo spetta- 
colo delle azioni vituperose , onde non si macchj il 
candor di quelle anime, non s’ingeneri in esse un prin- 
cipio di disprezzo dell’ umanità e non venga meno la 
fiducia nelle loro forze. Nulla di più funesto clic 1’ av- 
vezzarli a volgere l’animo a’ vizj e a’ delitti, del pari 
che a contemplare cose difformi. 

5. Gli esempj schiariranno le nozioni del bello , del 
bone , e ne agevoleranno l’ intelligenza, con offrirne le 
definizioni viventi . Somministreranno loro una sperienza 
positiva intorno a’ mezzi di successo, agli ostacoli , alle 
risorse nella pratica della virtù, nel tempo stesso che 
ecciteranno una emulazione generosa , cioè ad un 
tempo l’ardente desiderio ola fiducia di eguagliarli. 
Perciò prenderemo esempj alla loro portala , esempj di 
virtù che più di frequente abbiano occasione di prati- 
care nel corso della vita. Non sempre guerrieri , non 
sempre conquistatori, comecché sia sempre lodevoli* 
l’ amor di patria. La mente del fanciullo amerà talora, 
siccome la nostra, di lasciare i romori de’ campi e delle 
battaglie per riposarsi nella capanna dell’ agricoltore . 
nell’officina del laborioso artista, per contemplare la 
carità che solleva i poveri , terge le lagrime della sven- 
tura, la modestia che asconde le sue belle azioni, l’e- 
roico disinteresse il quale sacrifica i suoi vantaggi per 
l’altrui bene; esempj tutti meno brillanti, ma non 
men belli, non men salutari. 

6. Infine s’ incominceranno ad iniziare i fanciulli a 
quel mondo della natura e della società in cui avranno 
pur da vivere e che è finalmente l’ oggetto delle nostre 
conoscenze. Si preparerà l’opera agli anni più maturi 
i quali trovando i fondamenti scavati , le basi poste , i 
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materiali raccolti, più facilmente e più prontamente 
innalzeranno l’ edifìzio. 

Bisogna confessarlo, o Signori, permettete che il 
dica nel terminare questa prima parte , quanto non 
dissomiglia da quello che tracciato abbiamo il risultalo 
del primo corso dell’ ordinario insegnamento ! Vediamo 
noi sovente il fanciullo far passaggio da’ primi rudi- 
menti allo studio delle lettere con chiarezza nell’intel- 
ligenza , coraggio nell’animo , gioja nel cuore? 0 non 
riporta egli piuttosto da quel primo periodo disposizioni 
del tutto contrarie? Non ritroviamo in lui il più delle 
volte idee poche e confuse, pregiudizi moltiplicati , 
facoltà traviate , e con ciò un tempo irreparabilmente 
perduto, spenta l’emulazione, ed una decisa ripugnanza 
per lo studio? E d’onde tali funeste conseguenze se 
non da’ melodi che sembrano inventati da’ nemici dei 
lumi e dell’ avanzamento degli spiriti , da que' metodi 
che pongono alla tortura l’intelligenza , lasciano freddo 
il cuore , opprimono la memoria di cose senza signifi- 
cato per il fanciullo, e però senza attrattive , di quei 
melodi che ripongono l’ istruzione in una serie di pa- 
role barbare barbaramente concatenate fra loro e ripe- 
tute dalla mattina alla sera , da que’ metodi infine il 
cui effetto necessario è di presentare lo studio come il 
peggior de’ castighi , quasi per castigo chiamali ci 
avesse la natura alla conoscenza della verità ? 

Istitutori , a voi rivolgo le mie ultime parole. Quanto 
siete benemeriti della società quando degnamente adem- 
pite il vostro santo uffizio , altrettanto assumete sul vo- 
stro capo il peso di responsabilità terribile allorché man- 
cate alla vostra missione. La società vi dirà : io vi affidai 
i miei figli quai terreni vergini acciò vi faceste germo- 
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ghare i semi delle cose buone, e me li rendete coperti di 
rovi e di spine ! Ve li diedi oggetto di mio amore, di mie 
speranze, e me li rendete degni solo delle mie lagrime ! 
Istitutori , voi destinali a dissipare l’ ignoranza, ne pro- 
lungaste il regno ; voi chiamati ad illuminare il mondo, 
soffocaste sotto il moggio i lumi a ciò destinati ! Per 
voi si addensarono le tenebre , si moltiplicarono gli 
ostacoli a’ progressi della verità. Per voi s’ ingenerò 
l’ orrore alla scienza ; molti giovani ne abbandonarono 
la via , e non serbarono della prima , della più bella 
età fuorché una memoria d’ amarezza ricolma. Voi li 
privaste do’ vantaggi dell’ istruzione , e per un furto 
sacrilego involaste loro la miglior parte del retaggio 
comune , i puri diletti che apportano la verità, i buoni 
studj , e per un deplorabile traviamento li costringeste 
a volgere i loro pensieri alle cose materiali. Sventure , 
ignoranza dell’ individuo ; disordine , sventure della 
società : tale è l’opera vostra istitutori ignoranti ! 
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DISCORSO QUIOTO. 


( CONTINUA IL PRECEDENTE. ) 


All' uomo non fu dato il superar la natura se non 
per mezzo della natura istessa. Egli indaga le leggi del 
suo andamento, scuopre l’ordine che collega i feno- 
meni , e padrone una volta di questa chiave universale 
sa prevedere , spiegare gli effetti più remoti; è questa 
la scienza la quale ci rende in certo modo superiori 
alla natura col farci assistere alle sue intime opera- 
zioni. Sa impossessarsi delle forze naturali, le rivolge 
in suo vantaggio ; è questa l’ arte per cui ci rendiamo 
superiori alla natura con imitarla , con predisporre le 
circostanze in cui debba produrre gli effetti da noi vo- 
luti. L' uomo segue la natura , la studia, le ubbidisce 
e di essa trionfa. 

La gravità chiama i corpi verso la terra ; noi ci ser- 
viamo di tale principio nella costruzione delle volte e 
degli archi , e vinciamo la gravità colla gravità mede- 
sima. I gaz nel dilatarsi spiegano una forza enorme; 
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noi l’ imprigioneremo, no determineremo l’espansione 
in dato circostanze, e la loro forza sarà in nostro potere. 

In tal modo la natura è la nostra guida ; dcssa sem- 
pre ci mostra la via che dobbiamo calcare. Il pensiero 
dell’ uomo allorché seconda la natura tocca allo scopo 
prefisso ; e’ non produce che risultati informi se alla 
natura si oppone. L’ uomo isolato trovasi oppresso dalle 
difficoltà , schiacciato dagli ostacoli ; le opere di lui 
portano l’ impronta della debolezza. L’ uomo coll’ arte 
s’ innalza , coll’ arte si rende in qualche modo onnipo- 
tente , e 1’ arte , ancora una volta diciamolo , non è 
fuorché l’ imitazione della natura , l’applicazione dello 
forze naturali a’ nostri bisogni , la coordinazione degli 
atti e delle cose nostre conformemente a’ principi che 
ricavammo da osservazioni sovente ripetute , e sempre 
dalla ripetizione confermale. Ogni osservazione rac- 
chiude un precetto ; ogni precetto nasce da una osser- 
vazione. 

So così è in tutte le arti , come non lo sarebbe nel- 
l’arte dell’insegnamento che alle altre apre la via . nel- 
l’arte dell’ insegnamento senza la quale inutili giace- 
rebbono le arti tutte? 

Nello sviluppo morale dell’ uomo , giova ripeterlo « 
spuntano prima la sensibilità e la memoria , quindi la 
fantasìa e gli affetti , infine la ragione c la libertà. 
L’ arte consisterà in esercitare ed arricchire i sensi e la 
memoria coll’ istoria , in nutrire e regolare gli affetti e 
l’ immaginazione colle belle-lettere , in fortificare la 
ragione colla scienza. 

La natura ci comparte a gradi a gradi i suoi doni e 
sviluppa successivamente gli elementi che costituisco- 
no l’ intelligenza ; l’arte separerà in quanto forma l'og- 
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getto dell’ intelligenza medesima i tre elementi che 
racchiude e successivamente li presenterà allo spirito , 
l’elemento storico nel primo periodo , l’ elemento poe- 
tico nel secondo , nell’ ultimo infine l’elemento razio- 
nale. In una parola noi seguiremo , noi seconderemo la 
natura; principio quanto semplice altrettanto fecondo. 

Abbiamo condotto il fanciullo sino al momento in cui 
appariscono i primi albori dell’adolescenza. I.’ infanzia, 
prima infermità dell’uomo, debolezza maggiore della 
vita , è in procinto di terminare ; almeno non termina 
in modo infruttuoso, giacche diede olla nascente intel- 
ligenza un pascolo abbondante e convenevole, o lascerà 
a’ periodi seguenti pegni di successo e di prosperità. 
Noi proseguiremo nell’ intrapresa carriera. 

All’ istoria degli antichi popoli terrà dietro quella del 
medio evo , epoca interessante e feconda la quale ci 
mostra il vasto impero romano lacerato dalle fazioni . 
corroso da’ vizj , scosso da lungo tempo per gli urti 
esterni , crollare da ogni parte e i barbari innalzarsi 
sulle sue rovine , egli stati mqderni nascere quasi ve- 
geti rampolli intorno al tronco della quercia antica che 
ricuopriva di sua ombra la miglior parte dell’universo ; 
epoca ripiena di mostruosi delitti , di sublimissime 
virtù in cui abbiamo incessantemente in contrapposto 
la barbarie vigorosa e feroce de’ popoli del settentrione, 
la barbarie corrotta delle vecchie popolazioni romane e 
le virtù ammirabili do’ seguaci di Cristo. Nulla di più 
grande di quell’ immenso flusso e riflusso di popoli che 
si spingono, s’incalzano, si rovesciano gli uni gli altri , 
di quelli sconvolgimenti che cangiano ogni giorno la 
faccia delle contrade , di quel lavorìo per cui tendono 
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ad agglomerarsi masse eterogenee e si formano peno- 
samente i nuovi regni. 

Allora incomincia per noi un altro periodo, ristoria 
moderna. Sarebbe un fallo imperdonabile il non appli- 
carci di preferenza a’ fasti patrii. Troppe volte noi 
siamo Greci e Persiani , anziché Italiani. Ameremo di 
conversare co’ nostri antenati, di ammirare le loro 
virtù , di rivedere le memorie di gloria della società cui 
apparteniamo, 1’ origine delle nostre leggi e istituzioni. 
E questo per la storia politica. 

Nel tempo istesso l’ istoria naturalo dark luogo ai 
principi di cosmografia e di fisica sperimentale. I.e 
nostre prime cognizioni tenderanno ad estendersi, ad 
abbracciare una più ampia sfera ; il mondo s’ ingran- 
dirà dinanzi a noi , e ad un tempo s’ingrandiranno i 
nostri concetti. Noi percorreremo una via seminala dei 
portenti della moderna scienza. Noi prenderemo a co- 
noscere gli autori delle principali scoperte , la via che 
a queste li condusse e l’ influenza che ebbero sui pro- 
gressi del vivere sociale. 

Così l’ istoria continuerà ad essere istitutrice dell’ado- 
lescenza siccome lo fù dell’ infanzia, istitutrice la quale 
dopo aver balbettato coll’ ultima età s’ indirizzerà alla 
prima con voce più ferma , e darà gradatamente alle 
sue lezioni un carattere più marcato di gravità e di 
sodezza. 

L’ istruzione morale e religiosa seguirà il medesimo 
progresso. Noi offriremo specialmente alla giovanile 
intelligenza il quadro dello stabilimento della religione 
santa, delle virtù da lei ispirate , de’ prodigi per cui 
rinnuovò il mondo, de’ benefizj che versò sull’umanità, 
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e tal quadro sarà la dimostrazione più completa della 
divina parola. 

Ma questo primo obbietto dell’ insegnamento più non 
è sufficiente allo scopo completo da noi accennato. 
Nuovi bisogni sviluppandosi nella natura umana richie- 
dono nuovo alimento che li soddisfaccia. 

Osservate la natura ne’ bei giorni in cui esce vinci- 
trice dalle mani agghiacciate dell’ invernale stagione 
che la ritennero, spoglia di ogni bellezza, in un torpore 
di morte ; il malinconico velo che ingombrava l’azzur- 
rine volte a poco a poco si assottiglia. Libero il cielo 
dalle nuvole importune , più lieto e sereno mostra il 
sembiante , più puro arriva il raggio del sole. Per l'a- 
zione del dolce calore che s’ insinua in tutte le sue 
parti , la terra si scuote e soavemente si commuove. 
Rinasce la sua vita ; uno spirilo di forza tutta la pene- 
tra. Essa riveste un manto di verdura che di fiori è 
smaltato ; si dipinge de’ più vaghi colori. Il canto del- 
l’ augello, il mormorio del rivolo non più imprigionato 
da barriere di ghiaccio , le voci di mille graziosi insetti 
sono l’inno di gioja e di amore della natura. Tutto si 
rianima ; i germi che la terra serbò nel seno si schiu- 
sero e preparano i frutti , i tesori delle seguenti sta- 
gioni. 

È questa l’ immagine del fanciullo al primo albeg- 
giare de’ bei giorni dell’ adolescenza , principio delia 
primavera della vita. Lo spirito esce a poco a poco 
dalla sua inerzia ; più non è costretto a strascinars 
dietro la tarda sensazione, ma ricco delle impressioni 
ricevute , sulle ali dell’ immaginazione facoltà brillante 
e leggiera, prende il suo volo, scorre l’ universo, e qual 
volubile farfalla si posa sul tenero fiore , si abbandona 
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mollemente al soffio del zoffiro, si rimira nell’ argenteo 
specchio del fonte. Un mondo si crea pieno d’ incante- 
simi e di vezzi , popolato di fantasmi ; affastella le im- 
magini più strane, vive fra le illusioni e le chimere , si 
pasce di sogni. Da un’ altra parte il cuore si desta , 
risente desiderj sconosciuti , si apre all’ amore di tante 
bellezze , viene attratto in varie parti da mille oggetti ; 
un calor vitale s’ infonde in tutte le potenze dell’anirrta ; 
i’ umana esistenza prova la sua prima trasformazione ; 
i dolci affetti incominciano a commuoverla. È questo 
il principio della vita morale, della vera vita. La viva- 
cità delle impressioni , il calore dell’ età , la novità dei 
sentimenti tengono il giovine quasi in uno stato d’eb- 
brezza. Da tali principj derivano le qualità che osser- 
viamo in quella età.— Vivacità, incostanza de’ desiderj , 
gusti passeggieri e violenti ; s’ invogliano di quanto 
loro si para dinanzi e ben presto se ne disgustano , e 
tanto più presto quanto più ardentemente il bramaro- 
no. — Principj di onore e di emulazione, nobile ardore, 
fiducia nelle loro forze di cui incominciano a fare es- 
perimento, si credono capaci di tutto ; divengono spesso 
presuntuosi , affermativi , restìi agli avvisi. Si abban- 
donano alle speranze più chimeriche , perchè queste . 
speranze non furono ancora ingannate, perchè il vento 
della sventura non venne ancora a soffiare su quelle 
tenere vite e distruggerne le illusioni. E poi poco si 
ricordano di quanto loro succede ; vivono nell’ avvenire, 
il passato è nulla agli occhi loro. Tutto osano, tutto si 
promettono. — Credulità che nasce dal difetto di espe- 
rienza ; poco conoscono gli uomini e meno ne diffidano . 
— Propensione all’amicizia più pura ; que’ cuori vergini 
sentono l’ineffabile bisogno d’amare. In quella età 
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nascono le affezioni durevoli talora quanto la vita 
stessa, nè infette dal vile interesse, daU’egoismo degra- 
dante. 

Intanto i fatti che si vanno moltiplicando intorno al 
giovine , la sperienza che va crescendo preparano un 
altro cangiamento niente meno maraviglioso del primo. 
Lo spirito incomincia ad osservare alcune relazioni tra 
le cose che conosce , penetra alcune cause , spiega al- 
cuni effetti ; l’ elemento dell’ ordine ne colpisce l’ at- 
tenzione. La fantasìa gli offriva una serie di volubili e 
bizzarre immagini ; una divinità leggera e capricciosa 
presiedeva all’ universo. Ora scuopre che quanto cre- 
deva fortuito è regolato da leggi , quanto gli sembrava 
variabile è assoggettato ad un ordine costante. Tale 
scoperta lo ricolma di gioja , gli mostra il mondo sotto 
un aspetto sempre più nuovo , ne eccita la curiosità al 
sommo grado, È giunto il momento dell’ ultima tras- 
formazione morale dell’ uomo , trasformazione la più 
lenta , la più difficile a compiersi , perchè la più im- 
portante. Si avvicina il regno della ragione , regina 
delle facoltà , base della vita , dignità dell’ umana na- 
tura, guida della libertà. 

Tali sono i dati che dobbiamo avere presenti nel 
secondo e terzo periodo dell’ insegnamento in cui ini- 
ziamo i giovani allo studio delle belle arti e delle scienze. 

Le belle arti sono sorelle. Unico è il loro fine; hanno 
la medesima indole comunque siano diversi i materiali 
che adoprano o i loro rispettivi linguaggi. Noi non vo- 
gliamo separarle nella educazione, poiché tale separa- 
zione è funesta a tutte. Un eccellente autore scrisse un 
libro che intitolò: Le belle arti ridotte ad un solo prin- 
cipio. Un libro simile brameremmo addivenisse il fon- 
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(lamento de’ nostri corsi di belle-lettere. 1 giovani ap- 
prenderebbero i principj della musica e della pittura 
nonché delle altre arti, e quel che più monta, vedreb- 
bero in quale guisa sono rivoletti che sgorgano da un 
medesimo fonte e si riuniscono in un medesimo con- 
fluente. È di somma importanza il collegare ed ordinare 
ognora nelle loro intelligenze le idee che yi si vanno in- 
fondendo. Intanto non tralascieranno di dare lo principali 
cure alle belle lettere, cioè all’ eloquenza ed alla poesìa. 

Lo studiò delle belle lettere abbraccia tre parti dis- 
tinte: lo studio de’ precetti, la lettura de’ modelli e 
gli esercizj. I precetti sono fondati sulla ragione , l’os- 
servazione e l’esame de’ classici , perocché le creazioni 
de’ sommi precedettero sempre i precetti de’ rettori e 
de’ versificatori , nè l’ ingegno ha bisogno di meditare 
profondamente e penosamente le rettoriche e le poeti- 
che , per giungere dopo lunghi sforzi all’applicazione 
delle leggi. Ma non crediamo che i precetti possano 
per tal motivo riuscire inutili. I precetti producono 
creazioni regolari e senza difetti, guidano l’ingegno 
soggetto a smarrirsi, formano il gusto , additano l’o- 
rigine delle bellezze de’ capi-lavori o le fanno meglio 
gustare; e oltracciò danno talvolta agli spiriti ordinarj 
per mezzo dell’ imitazione e della regolarità una sorta 
di perfezionamento simile a quello dell’ ingegno. Incul- 
chiamo adunque i precetti , ma siano pochi , chiari e 
specialmente confermati sempre colla ragione e coll’e- 
sempio de’ grandi autori. 

Le loro migliori opere fra le quali si sceglieranno 
ancora le più eccellenti, offriranno a’ giovani la regola 
vivente del bello e non si tralascerà di analizzarle , di 
leggere le osservazioni che uno studio profondo suggerì 
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a' buoni critici , c infine di avere sempre innanzi agli 
occhj la natura , siccome la norma sicura, la pietra di 
paragone cui confronteranno le produzioni dell’ in- 
gegno. 

La lettura de’ grandi autori produrrà un altro effetto 
sommamente pregevole, ecciterà una generosa emula- 
zione. Lo spirito acceso di nobile ardore sembrerà 
acquistare forze novelle , si slancerà talvolta nell’ ar- 
ringo fornito da’ grandi artisti e proverà un santo en- 
tusiasmo. Le prime produzioni della giovanile intelli- 
genze saranno imitazioni ; dessa comunque fosse ele- 
vata per sua natura non può giungere alle opere per- 
dette senza lunga preparazione. Il paragone de’ proprj 
pensieri con quei de’ grandi modelli insegna al talento 
creatore a correggere quanto vi può essere di esage- 
rato e di falso, pone un freno a' voli dell’ immagina- 
zione cui segna la via . forma e perfeziona il gusto . 
feconda l’ ingegno. 

Le belle arti non parlano solo allo spirito, ma ancora 
e di preferenza al cuore, al cuore che comanda maisem- 
pre allo spirito e dove vuole lo strascina ; al cuore d’on- 
de solo escono i grandi pensieri , al cuore che si è una 
preda che le passioni sono per disputarsi. Le passioni 
sono generalmente il principio de’ nostri giudizj e per 
conseguenza delle nostre azioni ; quindi non si possono 
prendere sufficienti cautele ondo regolarle, mantenerle 
ne’ giusti limiti, prevenirne i traviamenti. Le passioni 
sono buone in se stesse ; solo si rendono funeste quando 
deviano dal loro fine. Sono desse movimenti che scuo- 
tono l’ anima, la spingono, la precipitano verso il loro 
oggetto con irresistibile energìa. L’ uomo dalle passioni 
animato supera tutti gli ostacoli . sprezza le difficoltà ; 
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ogni fatica svanisce, ogni dubbiezza si dilegua, ogm 
sacrifizio è dolce. Le passioni sono le molle del cuore , 
gli stimoli dell’ indolente nostra natura , le ali di fuoco 
sulle quali prende 1* anima il suo volo. 11 volerle suffo- 
care, qualora vi si potesse riuscire , sarebbe una idea 
funesta , non basta , sarebbe un’ idea contro natura ; 
tenderebbe a ridurre l’ uomo all’ insensibilità de' corpi 
inanimati , a renderlo inferiore all’ automa. Vorremmo 
noi cancellare nella giovine anima di Temistocle la 
memoria importuna de’ trofei di Maratona , memoria 
feconda produttrice de’ trofei di Salamina e della gran- 
dezza d’ Atene? Rispettiamo l’uomo quale le fece la 
natura , e volgiamo i nostri sforzi a perfezionare quella 
opera stupenda. 

Le lezioni delle belle arti presentate in convenevol 
modo tendano prima di tutto ad impadronirsi di quel 
sentimento di amore, di ammirazione, principio di tutte 
le passioni , e nonché farlo soggiornare sulla terra ove 
solo troverebbe obbietti sproporzionati, gli mostrino 
uno scopo più alto , l’unico naturale suo scopo ; diri- 
gano a Dio quel bisogno di espansione indefinita, quello 
slancio ineffabile che Dio pose in noi e che a Dio tende 
del pari che la magnete tende al polo. In Dio gli mos- 
trino il vero tipo della grandezza e della perfezione , il 
vero centro e fonte della bellezza ; e facciano sì che a 
Dio siano sacre le potenze dell’ anima , sacro l’ incenso 
del cuore. Allora T amore potrà purificato scendere 
sulla terra ; ma non più per concentrarsi in quelle ter- 
rene passioni che assorbirebbero il cuore e lo lascie- 
rebbero pieno di noja e di disgusto; non più per ado- 
rare fantasmi creati da’ sogni nostri e coronati di fiori 
dalla nostra immaginazione , meno ancora per seppel- 
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lirsi, spegnersi nella materia e nella coppa de' sensi. 
No ; ma le bellezze di quaggiù gli appariranno quali 
immagini e riverberi della increata bellezza cui tras- 
metteranno la sua ammirazione. L’amor del supremo 
bene si trasformerà nell’ amor della patria, de' nostri 
simili, produrrà e alimenterà tutte le passioni gene- 
rose. L’idea del dovere diverrà più potente, e più fa- 
cile ne sarà l’adempimento. 

È questa la parte più importante dell’ educazione, 
parte la più difficile che tutte le premure, tutte le 
attenzioni, tutta la delicatezza imperiosamente richie- 
de. È giunto l’istante che forse deciderà di tutta la vita. 
Il cuore del giovinetto cerca con ansietà un oggetto 
al suo amore , uno sfogo alle sue emozioni. Invano si 
vorrebbe ingannarlo con varie e continue distrazioni ; 
occupare solo l’attività dello spirito, e tralasciare il bi- 
sogno del cuore , bisogno che il cuore stesso non co- 
nosce, che è vago e indefinito , ma che può ad ogni 
istante rompere i deboli argini che gli opponiamo. D’al- 
tronde tutti gli oggetti, tutti i libri non gli mostreranno 
l’amore? le belle arti per loro natura non faranno di 
continuo rimbalzare quelle tenere e sensibili fibre, 
palpitare que’ cuori? Presentiamo loro adunque per 
tempo oggetti convenevoli ; parliamo loro amore, ma 
amor santo e puro. Insegniamo loro a cercare nella bel- 
lezza terrestre anziché ciò che lusinga e turba i sensi , 
le qualità morali. Sia un’ anima che si rivolge ad una 
altra anima sua sorella a guisa della goccia di rugiada 
la quale si dondola mollemente nella corolla del fiore 
e accoglie i raggi della luce. 

Scegliamo le opere in cui il sentimento sia vero e 
profondo, ma casto, piamente velato, le espansioni te- 



- 104 - 

nere e schiette . l’ espressione pudica, in cui , in una 
parola , il pensiero non s’ imbratti in alcun modo nel 
fango della terra. 

Onde mai l’ impressione religiosa che c'ispira la pas- 
sione di Dante per la sua ineffabile Beatrice? Perchè 
Beatrice nulla ha di terreno ; dessa è l’augusto simbolo 
attraverso il quale il poeta contempla la bellezza dello 
verità , della sapienza eterna. Quali sono in Milton le 
pagine che con più soave forza ne rapiscono , se non 
quelle in cui il poeta getta uno sguardo pudico ne’ bos- 
chetti di Eden per rimirare il celeste sorriso di Èva e 
l’ abbandono d’un amore ancor puro ? 

Si allontanino specialmente que’ quadri cinici che 
depravano l’ immaginazione , corrompono il cuore. Non 
bastano forse all’umanità le sue miserie? Farà d’uopo 
ancora prestar soccorso alle sue guaste inclinazioni? 
Diffidiamo più forse ancora delle opere le quali impres- 
tano alle turpitudini del cuore un color lusinghiero, e 
le vestono di velo ingannatore onde palmare quanto 
hanno di laido e difforme. 11 vizio presentato nella sua 
forma naturale avrebbe cagionato orrore; s’insinua 
perfidiosamente sotto la maschera che lo ricuopre. La 
vipera si asconde sotto i fiori. Salviamo i giovani dal 
contagio del vizio ; difendiamone con tutti i possibili 
ripari la preziosa innocenza, il candore del loro animo . 
la sensibilità e tenerezza del loro cuore, e ricordiamoci 
che la felicità dell’ avvenire , la tranquillità della vita, 
la nobiltà de’ pensieri e delle opere , il successo nelle 
sociali e domestiche fonzioni , la fedeltà a’ doveri più 
santi , tutto , perfino il buon gusto letterario e la su- 
blimità dell’ ingegno , tutto dipende da quest’opera di 
prima importanza. 
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La mitologìa è un ramo essenziale delle belle arti , 
oltreché è stretta da vincoli originari all’istoria e rac- 
chiude belle lezioni di morale. La mitologìa in cui altri 
non vuole vedere fuorichè i vaneggiamenti degli anti- 
chi poeti e le infamie del paganesimo , si mostra agli 
occhj nostri qual sorgente feconda d’ istruzioni e d'idee, 
sorgente alla quale solo si deve attingere con sapienza 
e discernimento. 

Senza la conoscenza delle favole sarebbe inutile il 
darsi alla lettura degli storici che fondano su quella 
base buona parte de’ loro racconti , de’ poeti che vi 
fanno eterne allusioni. Gli stessi moderni ne fanno un 
uso frequente. Le favole sono il fondo di un numero 
infinito di produzioni , il soggetto di moltissime com- 
posizioni drammatiche e liriche. I nostri teatri risuona- 
no ancora de’ lamenti d’ Ifigenia et d’ Andromaca , dei 
furori d’ Oreste e d’Achille. Le nostre pitture, le nostre 
tappezzerìe ci rappresentano le ingegnose finzioni dei 
Greci. Privi di tale conoscenza saremo esposti a cadere 
in ogni istante in madornali abbaglj, e privi d’infinite 
bellezze. Le favole della credula antichità sopravis- 
sero alla Religione che le consacrava. I tempj di Atene 
e di Roma caddero , e Ovidio sussiste. Noi ne vediam 
la primaria cagione nella sublimità e nella grazia di 
un gran numero di quelle favole, frutto della più bella 
immaginazione che abbia mai contradislinlo un po- 
polo. Iu essa tutto è immagine, tutto vita. L’aurora è 
la vaga figlia del mattino che apre colle rosee dita le 
porte d’ Oriente. 11 fiume è una divinità antica la quale 
poggiando sull’ inchinata urna versa la fecondità e la 
ricchezza alle campagne. 1 zeffiri sono genj leggeri che 
popolano l’aria e scherzano nel seno di Flora. Quante 
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allegorìe graziose ! Quante amabili finzioni ! V’ha (orse 
nulla di più vero della nuvola abbracciata da Issione , 
emblema e castigo dell’ ambizioso? Di più ingegnoso di 
Narciso, vittima volontaria dell’ amor proprio? Di più 
sublime di Minerva , dea della sapienza , formata nel 
capo del padre degli Dei ? Ainfione ed Orfeo i quali am- 
mansiscono le belve e fanno muovere in cadenza i 
sassi , non vi rappresentano l’immagine de’ fondatori e 
legislatori delle società? La sventurata umanità non ri- 
conosce forse la sua istoria in quella scatola di Pandora 
in fondo alla quale rimane la speranza ? Qualora infine 
si rifletta che molte favole sono tradizioni alterato dei 
primi avvenimenti , che hanno un rapporto reale all’is- 
toria de’ primi secoli , che la più parte degli Dei furono 
capi o benefattori delle popolazioni primitive, che infine 
la mitologìa è il quadro delle opinioni , delle credenze 
e delle cerimonie religiose delle antiche nazioni , dessa 
diventa per ogni uomo di sana mente un oggetto im- 
portante e sommamente degno de’ nostri studj. Lascia- 
mo adunque che vi si applichi l’ animo de’ giovani , 
purché si distolga dalle avventure oscene e da quanto 
offrirebbe immagini turpi ed immorali , e si abbiano 
ognora presenti le seguenti avvertenze : 

1 . Insegnare a riconoscere sotto la maschera delle 
favole il gran numero di allusioni , allegorìe e le- 
zioni morali che ricuoprono. 

2. Separare in molte la vana lega unita ad un me- 
tallo prezioso, per ritrovare le vestigia di antichissime 
ed importanti tradizioni di cui s’impossessò l’imma- 
ginazione degli antichi. 

3. Far osservare la superiorità che hanno le imma- 
gini e i simboli del cristianesimo sulle immagini e 
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simboli pagani, e quanto le idee cristiane purifichino 
e nobilitino tutto ciò cui vengono unite e in special 
modo la morale e gli affetti del cuore. 

4. Compiangere la sorte delle nazioni antiche prive 
della divina luce e abbandonate alle tenebre dell’ intel- 
ligenza, a’ cattivi istinti del cuore. 

Questi principj accresceranno ed assicureranno i 
vantaggj che ricavar vogliamo dalla studio della mi- 
tologìa, studio il quale, come fu da noi accennato, avrà 
tratto in tal modo all’ istoria , alla istruzione morale 
e alle belle arti, e opportunamente sarà allogato in 
un sistema d’insegnamento. 

Taluno di voi, o Signori , si maraviglierà forse che 
non abbiamo ancora fatto parola dello studio delle lin- 
gue, specialmente del latino, da tanti secoli fortunato 
dominator delle scuole. Sarebbe forse che attribuiamo 
a questo studio poco pregio ? Lungi da noi tale opinione, 
nè alcuno s’ inganni su’ nostri veri sentimenti. Noi 
diremo con Seneca ( * ) che lo studio delle lingue ci 
apre tutti i secoli e tutti i paesi , ci rende in qualche 
modo contemporanei di tutte le età, cittadini di tutti i 
regni, e ci pone in istato di parlare con gli uomini più 
grandi che l’ antichità e le straniere nazioni abbiano 
prodotti, i quali sembrano aver vissuto e lavorato per 
noi. Ritroviamo in essi come tanti maestri che pos- 
siamo consultare in ogni tempo, come tanti amici che 
possiamo visitare a tutte l’ore, la cui conversazione 
sempre utile e grata ci arrichisce l’intelletto di mille 
cognizioni importanti. Senza il soccorso delle lingue 
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tutti questi oracoli sono muli per noi , tutti questi 
tesori sono chiusi. 

Noi diremo con de Maistre della lingua latina in par- 
ticolare, che la dignità ne forma il carattere , carattere 
impressole dal popolo romano. Il nome di maestà le 
appartiene. La Grecia non conobbe la maestà e così 
rimase inferiore a Roma ne’ campi e nelle lettere. La 
lingua latina fu la lingua de’ conquistatori romani , la 
lingua de’ missionarj cattolici, la lingua della civiliz- 
zazione. Laddove questa lingua tacque, ivi furono i ter- 
mini della civiltà e della fratellanza. Fu la lingua delle 
scienze nell’ epoca del loro risorgimento ; e una mol- 
titudine di poeti, di storici gareggiarono con i modelli 
del bel secolo di Roma. (*) 

Aggiungeremo ancora più : la conoscenza del latino 
è assolutamente necessaria alla conoscenza fondata, 
razionale della lingua nostra della quale racchiude le 
etimologìe , spiega le origini ; cosicché non possiamo 
trascurare tale conoscenza, non solo senza rinunziare 
ad una preziosa porzione del tesoro nazionale, del re- 
taggio de’ nostri padri, ma ancora senza spargere le 
tenebre sul bell’ idioma che è figlio al latino, e senza 
condannarci da noi stessi a parlare un gergo inin- 
telligibile. 

Ecco quanto pensiamo intorno alle lingue. Ma pensia- 
mo pure che altri studj devono precederne lo studio an- 
che ad assicurarne il miglior successo, che la conoscenza 
della grammatica italiana deve preparare e facilitare 
quella delle altre lingue, che se lo studio delle lingue 
deve approfittarsi specialmente della freschezza e pie- 

(’) Du Pape. 
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ghevolezza della memoria, non bisogna però escluderne 
il raziocinio. Noi pensiamo ancora che le lingue non 
essendo fuorché organi ed istromenti di conoscenze, 
il far consistere quasi intieramente nel loro studio 
l’ oggetto dell’ insegnamento è un grossolano e funesto 
errore, e che lo studio del latino, nello stato attuale 
dell’ insegnamento non può fuorché istupidire l’in- 
telligenza, giacché è uno studio puramente meccanico. 
Si mantenga, s’incoraggisca tale studio ; ma si riformi, 
si porti la luce e l’ordine in quel caos di precetti ca- 
pace di sgomentare la mente la più intrepida e di 
confondere il più felice ingegno. Poche siano le re- 
gole , chiare e precise ; abbraccino solo i casi più 
generali , lasciando alla lettura ed all’ osservazione 
degli autori le innumerevoli eccezioni di che abbondano 
tutte le lingue. Si pongano immediatamente tra le 
mani de’ giovani i classici , e si escludano o si serbino 
per ultimo i temi cari cotanto a’ pedanti. Noi siamo 
persuasi che in tal modo la lingua latina non occuperà 
il giovine più che tre anni , senza fargli trascurare gli 
altri studj. Che anzi la lettura degli storici, poeti ed 
oratori dell’ antichità si concilierà fortunatamente collo 
studio delle belle lettere ed offrirà loro nel tempo 
stesso precetti e modelli. 

Abbiamo accennato quanto crediamo formar l’oggetto 
del secondo periodo dell’ insegnamento. Le lettere con- 
tinueranno ad occupare, dopo ancora, la mente del gio- 
vine, siccome saranno in tutto il corso della vita il 
più dolce e più utile trattenimento. Desse spargeranno 
i loro fiori sullo studio delle scienze e renderanno più 
amabili le severe vèrità della filosofìa che ormai ri- 
chiama la giovanile intelligenza, onde imprimerle il suo 
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marchio, darle 1’ esattezza del pensare, la profondità 
delle vedute, la forza del ragionamento, e così porre 
1' ultima mano all’opera. 

La filosofia è la vista de’ rapporti che costituiscono 
c concatenano tutti gli esseri da Dio sino all’ atomo, 
dall’ infinitamente piccolo sino all’ infinitamente grande. 
Ogni gradino su questa vasta scala rischiara il gra- 
dino che lo precede ed il gradino che lo segue ; impe- 
rocché il rapporto penetrato, in qualunque modo abbia 
luogo questa penetrazione, dal basso all’alto e dall’ alto 
al basso, è la rivelazione di ciò che è. E in altri ter- 
mini l’effetto addita la causa, perchè ne è l’immagine; 
la causa spiega l’effetto perchè ne è il principio. Al- 
lorquando si è risalito sino a Dio, da quel punto su- 
premo di vista si può ridiscendere sino ai termini 
dell’ universo, interpretare, per mezzo de’ rapporti che 
costituiscono l’essenza divina, le cose dell’uomo e della 
natura ; poi con un movimento contrario verificare 
per mezzo delle leggi degli esseri finiti le leggi dell’ es- 
sere infinito. Quel paragone de’ due mondi , il rischia- 
ramento del secondo che è effetto per mezzo del primo 
che è cagione, e la verificazione del primo che è cagione 
per mezzo del secondo che è effetto, quel flusso e ri- 
flusso di luce, quel movimento del raggio che va dal 
sole alla terra e dalla terra al sole, è la più magnifica 
sintesi che segue l’analisi, è lo scopo della vera scien- 
za, della vera filosofìa. (*) 

La società , l’ universo : ecco i due grandi oggetti 
diretti della filosofìa. L’economia della società, l’armo- 
nia della natura debbon considerarsi nella loro com- 

(•) Lacordaire. Vémoire, tic. 
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plessiva virtù ; perocché esprimono una vita e però un 
principio unico che agisce a norma delle circostanze 
permanenti e successive, operanti in guisa irreformabile 
sull’ uomo nel primo caso, a norma delle leggi naturali 
nel secondo. Questi due argomenti sono rinchiusi fra 
due estremi tra loro remotissimi; il primo tra il germi' 
presentato della definizione dell’ uomo in cui risalta 
quale prerogativa speciale la perfettibilità, e la vita 
normale sviluppata di un grande impero nazionale 
giunto a maturità. Il secondo fra il corpo e le sue pro- 
prietà fondamentali , e il gran tutto dell’ universo. Gli 
oggetti materiali del secondo sono il cielo, la terra colle 
sue conformazioni , i suoi climi , territorj , stagioni , 
vegetabili, animali, ecc. Quei del primo i fatti esterni 
successivi articolati e trasformali dell’ umanità. In 
quello, ordine permanente, niun cangiamento in meglio 
nè in peggio ; la materia è inerte. In questo perfezio- 
namento , progressi , movimento ascendente fermato 
talora da vicende (’). In ambedue cause simili produ- 
cono simili effetti , ma cause nell’ordine naturale inva- 
riabili , progressive nell’ordine morale. Al primo or- 
dine si riferiscono tutte le scienze naturali , al secondo 
le scienze morali. 

Noi distribuiremo in tre anni il primo insegnamento 
della scienza. Nel primo porremo nelle mani del gio- 
vine una introduzione che contenga le più ovvie verità 
dell’ ideologìa ed i precetti della logica. Tale introdu- 
zione la vogliamo dettata con bel metodo, con chiarezza 
d’idee , scevra dalle grandi questioni che si aggirano 
intorno allo spirito umano, cosicché serva a passare in 

Romagnosi. yuove vedale nuli’ arie logica. 
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rassegna agli occhj del giovine i mezzi di cui natura 

10 provvide , a fargli conoscere le sue facoltà e il modo 
di opportunamente dirigerle e perfezionarle , ad addi- 
targli il campo ove è per entrare, ad aprirgliene l’adito. 
La necessità di questo lavoro ci pare eminente , e al 
medesimo andcrà unita una gramatica generale filo- 
sofica, nella quale si darà l’ analisi del discorso rispon- 
dente all’ analisi del pensiero , e si spiegheranno i prin- 
cipj comuni a tutte le lingue. Le matematiche, norma 
eccellente e modello di ragionamento , compiranno lo 
studio del primo anno. 

Nel secondo inizieremo il giovine a’ grandi problemi 
della filosofìa metafisica e morale da una banda , della 
filosofìa naturale dall’ altra. Nel terzo mostreremo i 
rapporti della filosofia colle belle arti e coll’ istoria , 
punto di somma importanza incognito peranco nell’in- 
segnamento elementare , punto che solo collega le tre 
parti da noi distinte, raccoglie in un fascio tutte le idee 
acquistate, richiama ad un principio tutte le leggi quà 
e là sparpagliale, in una parola imprime a tutta l’opera 

11 carattere di unità senza il quale nulla mai v’avrà di 
perfetto. 

Condotto il giovine sino al termine de’ primi studj , 
egli vedrà aprirsi dinanzi a S3 le varie carriere le quali 
guidano alle sociali funzioni ed assicurano a’, loro 
seguaci una parte d’ influenza sulla sorte de’ loro si- 
mili. Pria di abbandonarlo, o Signori , diamo un ultimo 
sguardo al corredo di cui l' abbiamo provveduto. Se- 
condo il piano proposto , e’ conoscerà l’ istoria de’ po- 
poli , avrà conversato co’ grandi uomini i cui esempj , 
le cui lezioni sono maggiormente atto a formarlo. Il 
suo spirito sarà familiarizzato co’ grandi principi di 


Digitized by Google 



- 113 - 

morale e di religione , fonte dell’ allo pensare e dell'o- 
prar magnanimo ; il suo cuore sarà imbevuto di nobili 
sentimenti. Le lettere e la scienza ne avranno svilup- 
pate le facoltà ; coltivate con armonico concerto , le 
lettere avranno rivestito di carne lo scheletro della 
scienza, imprestatogli la loro veste brillante , i vaghi 
loro colori , mentre la scienza comunicherà alle lettere 
la sua solidità e la sua forza. Le di lui cognizioni non 
saranno solo numerose , vantaggio talvolta puramente 
relativo, ma saranno coordinate e disposte ognuna nel 
suo luogo, secondo i principj da cui derivano, eh» 
spirito d’ordine e di metodo è un vantaggio assoluto e 
d’ immenso pregio. L’ istoria naturale, la geografia, la 
fisica , le matematiche , l’istoria politica, civile e reli- 
giosa , le belle arti , la morale : tali sono le ricchezze 
che avremo deposte nelle sue mani unitamente all’arte 
di farne uso, mentre la filosofia gli avrà consegnato il 
filo destinato a guidarlo nel labirinto , e dalla sommità 
cui lo avrà sollevato, gl’ insegnerà ad abbracciare nel 
suo concetto l’ immensità delle cose. 

Non crediate che vi sia esagerazione nelle nostre pa- 
role. Noi siamo convinti per ragione e per esperienza 
che gli accennati risultati possono e debbono ottenersi. 
Se mai taluno scorgesse qualche disproporzione fra co- 
tanta opera e la brevità del tempo e le forze del gio- 
vine , noi lo preghiamo di disingannarsi. L’ordine degli 
studj , la forza ed appoggio che l’uno impresta all’altro, 
la curiosità incessantemente eccitata e lusingata , e so- 
prattutto il buon metodo ci sono altrettante condizioni 
e pegni di successo ; e queste condizioni non potremo 
noi realizzarle? 

Quello che per avventura chiude i cuori a così belle 
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speranze egli è lo stato attuale dell’ insegnamento. Io 
so che ci si potrebbe ripetere quanto diceva d’Aleni- 
bert in altra epoca e per altre generazioni : S’ impie- 
gano sei in otto anni in istruirsi de’ precetti della lin- 
gua latina cui si aggiunge talvolta alcuna idea superfi- 
cialissima di greco , e questo pria di conoscere l’idioma 
proprio, pria di sapere che sia lingua ; si spiegano bene 
o male, ina sempre in modo puramente meccanico, gli 
autori dell’antichità più facili ad intendersi; s’impara 
a comporre prose e versi latini. Quindi s’ incomincia a 
far qualche cosa da se , si passa in rettorica alla quale 
si chiede il mezzo di stendere un pensiero, dì allun- 
gare un periodo, e infine , di scrivere narrazioni , des- 
crizioni e discorsi in forma. A questi primi frutti di 
teste giovanili si da il nome d’ amplificazioni , nome 
convenevolissimo poiché consistono nel diluire in due 
fogli di chiacchiere quanto si potrebbe quanto si do- 
vrebbe dire in due linee , nel soffiare bolle di sapone 
le quali se vuoi toccarle non li lasciano nelle mani fuo- 
richè poche goccio di acqua fredda. Spesi-cosi otto anni 
in apprender parole e parlar senza dir nulla , si passa 
a studiar filosofia , ma una filosofia astretta a parlare 
una lingua morta, vestita di manto burlesco e occupata 
ancora in futili questioni. Così si esce dalle scuole colla 
miglior parte della gioventù perduta , senza conoscere 
la propria lingua, il mondo ove si sta per entrare, il 
paese in cui si è nato, le occupazioni che riempiranno 
la vita. Ma in compenso si spiega competentemente una 
frase latina , si conosce la metafora , la metonimia e 
l’ antonomasia, e si hanno principj di filosofia che forse 
bisognerà disimparare e per lo meno saranno inutili. 

Ecco ciò che molti , o Signori , mi potranno dire e 
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forse fondati sovra l’infausta loro sperien?a. Noi però 
ripigliamo e concludiamo : appunto perchè è evidente 
l’ insufficienza degli attuali metodi , bisogna riformarli. 
La vista degli abusi e delle difficoltà che sgomenta le 
anime deboli deve essere a noi nuova ragione e stimolo 
onde accingerci all’ impresa. E comunque non possia- 
mo ottenere immediatamente tutti i risultati che bra- 
miamo, pur tutlavolta l’ avviarci per la strada buona 
è un passo immenso ; la cognizione ed applicazione del 
vero metodo ci ripromette un completo successo. L’av- 
venire ci appartiene. 

Questo piano d’insegnamento è stalo proposto al 
Congresso Scientifico di Francia in Marsiglia nel 1846, 
e si può vederne' l’analisi e l’elogio ne’ suoi atti , 
tomo 2°. 
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PIANO D’ INSEGNAMENTO. 


! 1. anno. Dottrina cristiana. Istoria sacra. Apolo- 

I ghi e novelle. 

2. — Dottrina cristiana. Istoria antica. Scelta 
di belle azioni. Grainatica. 

3. — Istoria naturale. Istoria Greca. Aritme- 
tica. Analisi gramalicali. 

4. — Istoria naturale. Istoria Romana. Arit- 
metica. Esercizj gramaticali. 

/ 1. anno: Fisica sperimentale. Storia del medio 
evo. Belle lettere. Mitologìa. Lingue 
1 antiche. 

2. — Chimica sperimentalo! Storia moderna. 
I Belle lettere. Lingue antiche. 

3. — Cosmografia. Storia della letteratura. 
\ Belle lettere. Lingue antiche. 


1. anno. Matematiche c filosofia naturale. Intro- 

duzione alla filosofìa ( Ideologìa . Gra- 
nitica generale ). 

2. — Metafisica. Istoria delle scienze. 

3. — Filosofìa dell’ istoria e filosofia delle belle 

arti. Storia delle scienze. 
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DISCORSO SESTO 


DELLO STUDIO DELLE MATEMATICHE. 


Detto nel saggio pubblico di tale facoltà li 24 luglio 1338. 


Nelle immense pianare de’ deserti d’Oriente appa- 
risce talvolta agli occhj del viaggiatore in una distanza 
di poche centinaja di passi una grande estenzione di 
acque trattenute entro sponde che sembrano coperte di 
alberi, vestite di erbe verdeggianti. Rapito da tale ag- 
gradevole prospettiva egli affretta il passo, s’inoltra 
giulivo colla speranza nel cuore a godere il sollievo 
ed il piacere che gli promettono quelle limpide onde, 
que’ verdeggianti fogliami. Ma a misura che egli ere- 
desi giunto all’oggetto de’ suoi desiderj , questo si 
allontana, ben presto s’ invola alle sue speranze, e lo 
lascia scoraggilo in seno agli aridi deserti. 

Così a misura che c’ inoltriamo nel campo della vita 
e che i giorni ci apportano il loro tributo di sensazioni 
e di sperienze , i vaghi quadri adorni dall’ immagina- 
zione vanno sparendo , i colori fantastici s’indebolis- 
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cono. Ogni passo che facciamo dissipa un apparenza 
lusinghiera e ci avvicina vieppiù a quanto v’ha di po- 
sitivo, di reale nella vita. 

Simile impressione provammo , o Signori , allorché 
giovinetti passammo dallo studio ameno delle lettere a 
quello delle scienze. Nel primo regnava quella facoltà 
lusinghiera che miravamo assisa sur un trono bril- 
lante, sostenuta da nubi leggere. Dall’ una mano sem- 
brava dispiegare su di noi il manto di fiori ripieno ; 
dall’ altra teneva il pennello con cui abbelliva inces- 
santemente di diversi colori quel teatro variabile e 
leggero che per noi era tutta la vita. 

Ma passammo sotto l’ impero di altra divinità ; avem- 
mo a guida la severa ragione. Percorreva essa il campo 
della natura col penetrante suo sguardo che addentrava 
poi nel cuore dell’ uomo. In una mano teneva il com- 
passo e la squadra , nell’ altra l’ acuto scalpello. 

Felice chi non si lascia sgomentare dal suo aspetto 
serio e grave ! Ben presto amabile gli addiverrà e cara. 
Essa non fiori inutili, ma dà frutti soavi ; non immagini 
lusinghiere , ma saggi consigli. Se talvolta ne ascol- 
tammo parole severe, furono a guisa di quelle bevande 
che al primo assaporarle sembrano amare , ma rac- 
chiudono poi una dolcezza ineffabile. Altra volta v’era. 
si diceva, nell’isola di Scio una Diana di marmo il 
cui viso pareva mesto e austero a coloro che entravano 
nell’ isola , allegro a coloro che ne uscivano. La scien- 
za , o Signori , verifica naturalmente quel prestigio del- 
l’arte. E noi agevolmente ne avremo la riprova se 
vorremo darci alcuni istanti ad indagare la sua natura 
ed i caratteri che atta la rendono a produrre tali effetti. 

Meglio non sapremmo dar principio all’ esercizio che 
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ci rauna in queslo recinto., esercizio il quale mostran- 
dovi il primo saggio degli studj della nostra gioventù 
è destinato soprattutto ad eccitare nel loro spirito l’ a- 
niore delle scienze . e delle scienze gravi e severe quali 
sono le matematiche. 

Un sistema di verità dimostrate e strettamente con- 
nesse le une colle altre, una o poche idee generatrici 
le quali presentate sotto varj aspetti , seguite in tutti i 
loro sviluppi , in tutte le loro diramazioni ci offrono 
continuamente nuove idee che non sono se non le pri- 
me trasformale, e costituiscono quelli edifizj intellet- 
tuali in cui tutto è ordinato, lutto connesso, tutto 
saldo, e che poggiano su’ primi principj delle umane 
cognizioni: ecco ciò che chiamiamo scienza. Senza 
l’ ordine di derivazione e di dipendenza potremo avere 
nozioni isolate , individuali , inconcludenti ; senza i 
principj , cui fanno capo tutte le vie della ragione , 
acquisteremo idee ipotetiche ed incerte ; non avremo 
mai una scienza. La scienza consiste essenzialmente 
nella evidenza de’ principj . nel rigore delle conseguen- 
ze , nella connessione delle parti , nell’ unità del tutto. 

Meno sono molteplici le idee generatrici d’una scien- 
za , più la scienza è semplice ed una. Quanto più le 
idee generatrici sono chiare , ovvie , familiari , più la 
scienza è chiara , facile , e deriva qual limpido fiume 
da limpida sorgente. A misura che le idee derivate si 
deducono con maggiore evidenza dalle idee generatrici, 
viemeglio si scuopre la continuità della catena ; si ren- 
dono i rapporti facili a comprendersi , la scienza soda 
e piena la soddisfazione dello spirito. In fine quanto più 
numerose ed importanti sono le applicazioni della 
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scienza , tanto maggiormente si rende la medesima 
utile alla società. 

Tra tutte le scienze che la filosofia abbraccia nell’im- 
mènso suo oggetto, non saprei a qual meglio si conven- 
gano tali caratteri che alle scienze matematiche. Ele- 
menti semplici , connessione stretta , dimostrazioni 
rigorose , vantaggi recati all’ uomo e alla società , in- 
fluenza su tutte le altre scienze : qui lutto si ritrova. 
E vorremmo noi poter consacrare più che alcuni 
istanti allo sviluppo dei pensieri che in folla emergono 
da così interessante subbietto. 

Numero, estensione, moto : tali sono le idee genera- 
trici delle scienze matematiche. Il calcolo , la geome- 
tria , la meccanica sono i tre immensi rami di quell’al- 
bero stupendo , il quale è giunto ormai a spingere le 
sue radici sino al centro della terra e a nascondere le 
sue cime tra gli astri. 

Il primo sguardo che gettiamo sugli oggetti dai quali 
siamo circondati ci mostra dappertutto numero , es- 
tensione e moto. Si presenta a noi una moltitudine di 
cose tutte distinte le une dalle altre , ma molte -delle 
quali si somigliano per alcuni caratteri esterni , onde 
siamo indotti a riunirle, e nasce l’idea di numero, 
collezione di più individui o unità della medesima 
specie. Ogni corpo ci si mostra composto di parti le- 
gate le une alle altre di maniera a formare un tutto 
continuo ;■ l’estensione è l’ attributo loro più eminente , 
nè sappiamo concepirli in altro modo. Vediamo infine 
i corpi occupare successivamente varie posizioni nello 
spazio , ed i fenomeni naturali eseguirsi unicamente 
per mezzo di queste traslazioni. Il moto è la vita della 
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natura ; senza il moto essa ricade nella sua intrinseca 
inerzia , nel riposo , nella morte. 

Le matematiche si propongono l’ esame di questi tre 
modi di essere dei corpi così evidenti, così universali. 

Le matematiche formano i numeri con legge di deri- 
vazione, con andamento costante ; li scompongono e li 
ricompongono ; ne ritrovano le proprietà , ne determi- 
nano i rapporti e conducono alla soluzione delle que- 
stioni che da tali rapporti dipendono. 

Esse considerano l’ estensione nelle sue forme e 
nelle sue dimensioni , e però distinguono due vaste 
classi di verità risultanti dal paragone delle quantità 
continue sotto due aspetti generali , quello della posi- 
zione e quello della grandezza ; classificano le figure , 
ne distinguono i caratteri , ne preparano la misura. 

Le matematiche infine si propongono l’esame del 
moto , cioè a dire del fenomeno generale, unico, da cui 
dipendono tutti assolutamente i fenomeni , i quali can- 
giano continuamente , e continuamente riproducono 
con legge uniforme l’ordine di natura , discernono le 
specie di moto , ne indagano le leggi , ne fissano le ap- 
plicazioni. 

Se queste idee fondamentali sembrano a prima vista 
disparate , se pare che formino diramazioni fra loro re- 
mote , l’ ingegno seppe ravvicinarle. In esse si ravvisò 
un carattere comune. Il gran Galilei , nel risorgimento 
delle scienze, ebbe l’ idea felice di esprimere con lineo 
le velocità e le direzioni , e così applicando la geome- 
tria alla scienza del moto , rese le verità meccaniche 
suscettibili di precisione e di rigore. Il sommo Descar- 
tes andò più innanzi ; ravvisando le grandezze geome- 
triche sotto l’ aspetto generale di quantità , applicò 

11 
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l’ algebra alla geometria , e per tal mezzo rese rigorosa 
1’ unità delle scienze matematiche , e l’algebra ne di- 
venne la scienza generale , la chiave, il punto di vista 
più esteso. Tutto si ridusse al numero o per meglio dire 
all’ unità , di cui il numero è la ripetizione. Qual mag- 
gior semplicità possiamo noi iyimaginare ? 

Alla semplicità e chiarezza delle idee fondamentali 
ben corrisponde il metodo, l’ordine di sviluppo delle 
idee derivate nelle scienze matematiche. Egli è nelle 
matematiche che l'umano spirito è divenuto gigante. 
Esse solo mostrano evidentemente di che è capace , a 
che possono giungere i di lui sforzi. Partendo dalle 
prime nozioni s’ innalza di scoperta in scoperta sino a 
formare un codice di verità incontrastabili , sino ad 
ingrandire indefinitamente la sfera delle idee. Questa 
scienza intera è opera dell’uomo, all’uomo tutta si 
deve , dallo spirito umano è uscita tutta perfetta. La 
ragione sola è quella che crea , senza altro appoggio 
che i primi principii ; d’onde nasco il più bel pregio 
della scienza nostra il dimostrare infallibilmenle quanto 
propone, il non fare alcun passo senza essere assicu- 
rata dalla consistenza del terreno. Essa non forma ipo- 
tesi , non conosce diversità di pareri , obborre perfino 
la probabilità , non aderisce se non che alla certezza 
evidentemente tale; e però non s’incontrano mai nelle 
matematiche tante vane opinioni , tante questioni fri- 
vole , le quali sono il disonore della ragione , e non 
poco offuscano lo splendore di altre scienze , che sa- 
remmo quasi tentati di considerare siccome ammassi 
de’ vaneggiamenti di teste stravolte , piuttostochè 
frutto delle riflessioni de’ saggi. Le proposizioni mate- 
matiche sono tutte certe di certezza infallibile, perchè 
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si collegano ai principj delle umane cognizioni , perchè 
sono tutte dipendenti le une dalle altre in modo che 
trascurandone una sola si perde il filo , si cade nel 
vuoto. Tutte insieme formano un corpo che risplende 
di tutta la luce dell’evidenza. Questi caratteri di sem- 
plicità , di rigore e di certezza sono talmente proprj 
delle scienze matematiche che gli antichi Greci , r no- 
stri maestri , le chiamarono Scienze per eccellenza ; 
ed a’ tempi nostri il voto de’ dotti ha loro assicurato il 
nome non meno onorevole di Scienze esatte. 

È fuor di dubbio che le nostre idee abituali eserci- 
tano una potente influenza sul nostro spirito. Egli ne 
riceve una direzione , una piega , e s'e mi è leci’a l’es- 
pressione, una tinta tutta particolare. Imperocché gli 
oggetti coi quali conversiamo frequentemente , i pen- 
sieri di cui spesso ci occupiamo parlano specialmente 
ad alcuna delle nostre intellettuali facoltà , si dirigono 
allo sviluppo di quella , c tendono a darle una pre- 
ponderanza , un predominio manifesto. Volete esaltare 
F immaginazione dell’uomo? pascetene lo spirito d’ idee 
romantiche. Volete in lui la maturità del giudizio? 
trattenetelo lungamente sulle lezioni dell’ istoria. 

Se così è dunque, siccome lo è incontrastabilmente, 
quale effetto non siamo in dritto d’ aspettare dallo stu- 
dio delle scienze matematiche ! Non è egli vero che Io 
ricerche algebriche avvezzando lo spirito a contem- 
plare un oggetto sotto tutti i suoi aspetti, a rivolgere 
una questione per tutte le sue faccio ne accresceranno 
immensamente la penetrazione? Che i complicati cal- 
coli imponendo silenzio alla fantasia , signoreggiando 
l’attenzione e forzandola a scorrere ferma ed equabile 
per una serie di modificazioni e di trasformazioni , 
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renderanno la niente capace di seguire una idea negli 
ultimi suoi sviluppi , di spingere un principio sino alle 
ultime sue conseguenze? Non è egli vero che le geome- 
triche dimostrazioni ne perfezioneranno il ragiona- 
mento e gli conferiranno quello spirito d’ ordine , di 
rigore , di esattezza cosi desiderabile in tutti gli studj 
non solo , ma in tutte le circostanze della vita ? Questo 
ultimo effetto è così generalmente conosciuto ed ap- 
prezzato che vien proclamato solennemente dalla ra- 
gione del genere umano con una di quelle locuzioni 
proverbiali la cui verità non mai vien meno. Spirito 
r/eometrico chiamasi uno spirito sodo , come si chiama 
matematica ogni dimostrazione rigorosa. 

Dietro a questi effetti dello studio delle matematiche 
«on stupiremo se molti scrittori , e tra gli altri Jac- 
quier, proposero di premettere lo studio delle matema- 
tiche a qualunque altro studio, anche della logica ; se 
Fiatone scrisse sulle porle della sua scuola : Non entri 
qui chi non sa la geometria ; se Senocrate rispose ad 
un giovine , il quale senza conoscere le matematiche 
chiedeva di essere ammesso tra i suoi discepoli : Phi- 
losopliice ansa* non habes ; se il più savio istitutore 
dell' antichità , Quintiliano , giunse sino a pronunziare 
non potervi essere un vero oratore senza la geometria ; 
se infine Socrate , benché dedito esclusivamente alla 
morale, convenne pure che lo studio del calcolo e 
delle matematiche concorre potentemente a sviluppare 
gl’ ingegni tardi , nonché ad accrescere la capacità e la 
penetrazione degl’ ingegni dotati di felici disposizioni. 

Molti , 1 quali prima di darsi allo studio delle mate- 
matiche si lasciarono preoccupare dall’ idea della loro 
difficoltà, quindi in forza di tal prevenzione pur troppo 
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comune , nò vi diedero la necessaria applicazione , nò 
però ne raccolsero frulli abbondanti , sogliono , per 
giustificar se stessi , accusare la scienza , rigettare su 
di essa la cagione di un risultato che non dovrebbono 
imputare se non alla loro negligenza e chiamarla 
scienza oscura e sterile. I.’ analisi dell’ oggetto delle 
matematiche risponde sufficientemente al primo rim- 
provero. L’ effetto sorprendente che il loro studio pro- 
duce sull’ umano spirito annienta il secondo. Lo diremo 
arditamente senza temere di asserire un paradosso : 
quantunque si realizzasse il pregiudizio che combat- 
teva Quintiliano , che le matematiche non servono che 
nel tempo in cui si studiano; anzi quantunque , com- 
pito tale studio, le idee ricevute , le acquistate cogni- 
zioni dovessero intieramente cancellarsi dallo spirito . 
pure si dovrebbero consacrare alla più soda dello 
scienze e tempo , e applicazione , e faticose ricerche. 
Ma lo sviluppo e perfezionamento delle facoltà intellet- 
tuali è per 1’ uomo un vantaggio immenso, fecondo di 
conseguenze inapprezzabili. 

Si è detto che molti grandi uomini divennero tali 
senza conoscere le matematiche. Risponderemo che 
coll’ ajuto delle medesime sarebbero stati più grandi ; 
il loro ingegno avrebbe acquistato un grado maggiore 
di estensione e di penetrazione ; sarebbero arrivati , 
ognuno nella sua carriera , un passo più innanzi. Non 
bisogna credere, è vero , che lo spirito non abbia altri 
mezzi onde svilupparsi ; ma tra questi mezzi fa d’ uopo 
confessare che non ve n’ ha alcuno il quale possa sup- 
plire interamente alle matematiche. 

Sotto tale aspetto le scienze tutte ne risentono la 
felice influenza , poiché lo spirito avvezzato al rigore 
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matematico, nudritodi verità sode e sublimi, appli- 
candosi a qualunque altra scienza tende direttamente 
al suo scopo , elimina le questioni futili , cerca unica- 
mente il vero, nè si contenta delle mezze prove. In tal 
modo le scienze passando pel crogiuolo del metodo 
matematico ben’ applicato e ristretto nei giusti limiti 
restano depurate dalla lega delle vane ipotesi e delle 
opinioni insussistenti. 

Che se vogliamo considerare in particolare le mate- 
matiche ne’ loro rapporti colle scienze naturali , tro- 
veremo che non solo sono utili a queste ma assoluta- 
mente indispensabili. Imperocché se la natura non ci 
offre che numero , estensione e molo , se tutte le ques- 
tioni le quali si aggirano intorno ai rapporti de’ nu- 
meri , alle proprietà e alla valutazione dell’ estensione 
e de’ moti sono tutte comprese nella sfera di azione 
delle matematiche, è chiara conseguenza che la mag- 
gior parte delle verità fisiche caderanno sempre per 
qualche lato sotto il dominio della nostra scienza. 

Nelle scienze naturali adunque le matematiche non 
solo sono una preparazione, una introduzione, sono un 
mezzo ; non una scienza ausiliaria ma una scienza do- 
minatrice , la quale spaziando nel campo della natura 
come nella sua legittima giurisdizione, s’ impadronisce 
de’ fatti , li maneggia a suo talento , li combina , li 
mostra sotto mille aspetti , li assoggetta a calcoli , a 
leggi , e rende la fisica sua ancella. Lo sguardo pene- 
trante del Galilei seppe accorgere quella verità , allor- 
quando, per l’applicazione dell’algebra alla geometria 
e di questa alla fisica , la ragione umana avvilita da 
dieciotto secoli scuoteva il giogo dell’ ignoranza e dei 
pregiudizi , ed aprivasi con nobil fierezza quel teatro 
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della natura , quella più amena parte del suo regno 
che la tirannia peripatetica aveva chiusa ed ingom- 
brata di scolastiche frivolezze. La filosofia , diceva il 
tìsico fiorentino, è scritta in quel grandissimo libro che 
continuamente ci sta aperto innanzi agli occhj , io dico 
l’Universo; ma non si può intendere se prima non 
s’impara ad intendere la lingua e conoscere i caratteri 
nei quali è scritto. Egli è scritto in lingua di materna - 
tiche ed i caratteri sono triangoli, circoli ed altre 
figure geometriche. Senza questo è un aggirarsi vana- 
mente in un oscuro labirinto. 

L’ esperienza ha confermata luminosamente la sen- 
tenza del fondatore della fisica-meccanica; e se il secolo 
scorso sarà sempre celebre nei fasti dell’ umano spirito 
pei progressi delle scienze fisiche ; se la filosofia natu- 
rale non è più errante ed incerta, ma soda e luminosa. 
l’ esatto osservatore attribuirà que’ portentosi progressi 
all’applicazione delle matematiche non meno che al 
metodo di osservazione , e porrà sulla stessa linea i 
Boyle e gli Euleri , i Volta ed i Laplace, i Lavoisier ed 
i d’Alembert. 

Le scienze matematiche, e pel loro effetto sul perfe- 
zionamento dello spirito, e per la loro influenza nelle 
scienze naturali, hanno adunque un doppio onorevole 
titolo che le rende benemerite dell’ umana famiglia. 

È fuor di dubbio che ogni vantaggio recato all’ uo- 
mo , ogni progresso intellettuale dell’ individuo ò un 
bene per la società. Ora d’onde provengono tanti pre- 
giudizi nella vita civile ? Perchè si spargono con tanta 
facilità i più insussistenti romori che l’ interesse in- 
venta, che accoglie l’ ignoranza, che la credulità acca- 
rezza , che predica il fanatismo? Perchè si ritrovano 
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lanti spiriti falsi , i quali vedono sempre le cose sotto 
un aspetto ingannevole, e si lasciano sedurre da una 
vana apparenza di verità? Qual’è l’infausta sorgente 
onde scaturisce quel torrente di errori che inonda la 
società ? D’ onde tante dispute senza oggetto, liti in- 
giuste , inconsiderati consigli ? Cagiono di questi mali 
sono le false idee che ci facciamo delle cose, e la cattiva 
direzione dello spirito. Uno spirito giusto è il più pre- 
zioso de’ tesori. Noi tion l’avremo tale , se tale non lo 
formeremo , ed a questo delicato oggetto è sicuro am- 
minicolo lo studio delle matematiche. 

Allorquando l’ uomo porterà nella società uno spirilo 
libero da’ pregiudizj, premunito contro gli errori , reso 
invulnerabile da quest’acqua dello Slige , svaniranno 
lo non fondate prevenzioni, si rettificheranno le idee 
mal sicure, le opinioni non si ammetteranno senza ri- 
flessione. La società sarà una famiglia di esseri ragio- 
nevoli. Spesso non è se non un ammasso di cerretani 
c di sciocchi. Chi può calcolare il miglioramento che 
no risentirà il di lei stato morale? 

Sappiamo che illustri autori hanno pronunziato con- 
tro le matematiche parole severe ; che Gibbon le accusò 
di averlo avvezzo a sprezzare l’ evidenza morale sì fe- 
conda di belle sensazioni ; che Descartes nulla trovava 
men solido che quello studiare in numeri semplicissi- 
mi ed in figure immaginarie, quasi l’uomo dovesse 
fermarsi a queste inezie; che Chateaubriand pronunziò 
doversi guardare dal trattenere lo spirito de’ fanciulli 
sullo studio delle matematiche. Sappiamo che lo spirilo 
umano è così fatto che non si può coltivarne di preferen- 
za una facoltà senza indebolire l’energia delle altre; ma 
sappiamo altresì che tutto questo si riferisce all’ abuso 
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della scienza. Lungi da noi il dispreizar gli studj mo- 
rali e letterarj, da noi che siamo amorosissimi di 
quelli , che ne vorremmo promuovere l' avanzamento, 
e di molto li anteponiamo agli studj naturali. Nò : non 
bisogna separare gli uni dagli altri. 1 primi apparten- 
gono alla mente , gli ultimi al cuore ; ed egli ò d’ uopo 
guardarsi dal coltivare quella ad esclusione di questo, 
e dal togliere- la parte che ama per la parte che ragio- 
na. Ma non vogliamo per un eccesso opposto negare i 
vantaggi degli studj puramente razionali ed astratti , e 
trascurare i frutti che ci offrono copiosi. Non vogliamo 
negare alle matematiche in particolare il titolo di 
scienze più compite sinora e di mezzo utilissimo per 
lo studio delle altre tutte , per lo sviluppamento dello 
spirito. Se dobbiamo dirigere i nostri sforzi al perfe- 
zionamento delle nostre facoltà , vorremmo noi trascu- 
rare quella che occupa il più alto seggio, la ragione? 

Oltredichè per chiunque ò capace di apprezzare i 
bisogni delle società inoltrate nella via della civilizza- 
zione si rende evidente la necessità delle matematiche 
onde tali bisogni vengano soddisfatti. A società esube- 
ranti di popolazione, il commercio e l’industria sono 
condizioni di Vita. A società colte, attive, commer- 
cianti , la rapidità delle communicazioni è essenziale. 
Ora che diventano il commercio e lo scienze d’inte- 
resse senza il calcolo? Da chi si possono sperare i 
mezzi di communicazione e jli trasporto se non dalla 
meccanica e dall’ idraulica? E la meccanica e l’ idrau- 
lica che sono senza la geometria? E che sarebbe se 
volgessimo lo sguardo a tutte quelle scienze , il cui 
nome di Matematiche applicate indica chiaramente 
l' origine ? Se interrogassimo l’ astronomia la quale 
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regola i tempi , dirige il navigatore sul vasto Oceano , 
il geografo negl’ inospiti deserti , l’ ottica che ci apre 
nuovi mondi, la nautica che rende l’uomo signore 
dei mari, in fine l’artiglieria e la scienza delle fortifi- 
cazioni che formano la difesa , la forza dei popoli , ne 
assicurano la quiete ? Tali considerazioni non danno 
forse alle matematiche un altissimo grado d’ importan- 
za? Ed a misura che si amplia il campo delle osserva- 
zioni non vedete voi nobilitarsi il carattere delle mate- 
matiche , ingrandirsene lo scopo? non le rimirate qual 
origine de’ nostri comodi, fondamento della nostra 
sicurezza , condizione della vita sociale , baluardo della 
civilizzazione ? Sì : se 1’ uomo , quest’ ente sì debole , si 
è armato di tutte le forze della natura e muove circon- 
dato della sua potenza , egli ò col mezzo di cifre . di 
linee , di circoli che opera tanti portenti. 

E vero non a prima vista si scorge la relazione che 
vi è tra una forinola algebrica ed un fenomeno natu- 
rale , tra un triangolo e la difesa di una piazza ; ma 
la medesima non sfugge agli spinti attenti , i quali ben 
sanno comme tutte le verità si attraggono con forza 
invisibile , come le scienze tutte siano unite per miste- 
riosi legami. ' 

Mirate là sotto le mura della brillante . metropoli di 
Sicilia quei guerrieri romani che le cingono per ogni 
banda e si avanzano all’ assalto. Le loro fronti sono 
cicatrizzate ancora dalle, ferite ricevute a Canne. Sul 
loro viso si dipinge il coraggio che rinasce , il terrore 
del nome Cartaginese , la disperazione della vergogna. 
L’onore di un nome che macchiarono , la Patria che li 
discacciò dal suo seno , la sete di vendetta , la fiducia 
in un duce che fù emulo ad Annibaie , tutto gli anima, 
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lutto gl’ infiamma. Si avanzano con l’ orrendo appa- 
recchio della guerra. Quando ecco ad un tratto dalle 
assediate mura si solleva un nembo di masse enormi le 
quali oscurano la luce del giorno , c piombando sulle 
navi, sulle truppe romane, infrangono, disperdono, 
sommergono. Stupisce ed arde di rabbia l’ assalitore 
che rispondere non può con mezzi ordinarj a forze le 
quali sembrano sovrumane. Ma ancora non basta ; ad 
una grandine di sassi succede un fascio di raggi ardenti 
il quale scagliato da un centro ' di abbagliante splen- 
dore e dirigendosi sulle navi le abbrugia , le divora 
con indicibile rapidità , con spaventevole energia. In 
vano freme , in vano combatte il Romano : fa d’ uopo 
fuggire. In vano cerca di riordinarsi , in van torna allo 
assalto. Incontra sempre o un baluardo di fuoco , o un 
turbine di roccie. Siracusa era salva , se l'arte e l’ in- 
ganno non venivano in soccorso dell’ impotenza. Si en- 
tra in fine, si corre, si vola a scoprire la forza invisibile, 
a smascherare la possanza misteriosa che armò le mon- 
tagne e comandò alla luce del sole ; si ritrova in fine... 
e che? un nume? nò; si ritrova un pacifico vegliardo 
che descrive delle figure sull’arena. Ma quell’ uomo era 
un geometra , era Archimede 1 E quante volte non si 
fecero egualmente belle applicazioni della scienza? 
Quante volte non ebbe la società a registrare nei suoi 
fasti benefizj segnalali del pari? 

Quelle scoperte che vi sembrano inutili, domani 
forse formeranno tutta la nostra gloria. Quelle formole 
astratte che paiono non avere scopo veruno , forse un 
giorno determineranno il destino delle nazioni. Il trat- 
tato delle sezioni coniche di Apollonio Pergeo rimase 
inutile per due mila anni. Chi avrebbe potuto sperare 
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che dopo sì lungo intervallo esso sarebbe addivenuto la 
base delle cognizioni astronomiche , che fanno al pre- 
sente la sicurezza del navigatore ? 

Concludiamo adunque , pel loro carattere intrinseco 
molto essere valevoli le matematiche allo sviluppo delle 
umane facoltà , e quindi proficue riescire allo studio 
delle scienze , e per conseguenza naturale al bene della 
società. Quindi emerge la necessità di promuoverne la 
coltura , di appianare la via alla gioventù , onde supe- 
rate coraggiosamente le prime difficoltà , raccoglier 
possa l’ ampia messe che spontaneamente a lei si offre. 



DISCORSO SETTIMO. 


DELLE SCIENZE NATURALI. 


Detto nell’ apertura de’ pubblici sperimenti di fisica 
dati li 17 luglio 1839. 


Allorquando rimiriamo l’uomo, quella intelligenza 
sublime , vincolato così strettamente all’inerte materia, 
dannato a tormentarla in tutti i modi , a chiudere la 
miglior porzione de’ suoi pensieri in quei corpi privi 
di ragione , il primo sentimento è sentimento di ama- 
rezza e di dolore. La ragione umana ci apparisce qual 
sublime prigioniera di cui compiangiamo la sorte, 
sendo che esigliata ne pare dal suo natio elemento , 
elemento di luce e di libertà. Richiamiamo quella gran- 
diosa immagine dell’angelo delle tenebre, il quale sotto 
il pennello dell’ epico inglese si slancia dal caos alla 
regione della luce , è invincibilmente respinto , o sos- 
peso fra due abissi, libra le ali nell’immenso vuoto, ca- 
de a profondità immensurabili , di nuovo risale e più 
profondamente ricade, ed un fremito di disperazione si 
esala dal suo petto. E perchè , siamo tentati di escla- 
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mare , perchè costringere quella schiava immortale a 
trascinare i ferri dell’infamia , perchè avvicinarla alla 
gleba della materia ? Perchè formare un essere nobile 
cotanto per sorte così meschina ? 

Ma poi lasciando pur da banda che questa sorte at- 
tuale è nel tempo istesso una espiazione ed una prepa- 
razione a sorte migliore, riflettiamo per un istante che 
1’ uomo pria schiavo della materia ne addiviene ben 
presto il dominatore , che i suoi ferri si cangiano fra le 
sue mani in arma possente , che il suo carcere si tras- 
forma in teatro di gloria e di diletto , e cessa la prima 
impressione di doloroso stupore ed a questa succede 
l’ ammirazione. Adoriamo la Provvidenza che pose sì 
a conflitto con gli ostacoli quella divina emanazione 
acciò più brillante ne apparisse e la miseria dell’ uomo 
fossegli principio di grandezza e di gloria. 

Miratelo infatti quel piccolo individuo fra le nume- 
rose classi degli esseri viventi , quell’ atomo confinalo 
in un punto impercettibile della terra , perduto nel- 
P immensità degli spazj , miratelo che s’innalza al di- 
sopra degli animali , assoggetta al suo dominio tutte le 
parti del creato , signoreggia 1’ universo. A lui solo fu 
dato d’ interrogar la natura, di discendere in se stesso, 
di stendere dovunque uno sguardo indagatore, di scuo- 
prire il vincolo che gli esseri tutti collega. Egli solo 
ragiona e perciò solo inventa, solo crea , solo domina! 
Appena svegliata la sua ragione dal sonno dell’ infan- 
zia, ei gettò un primo sguardo d’attenzione su di 
quanto lo circonda ; la natura gli apparve vestita di 
bellezza e di maestà , invitandolo a deliziosa indagine , 
promettendo d’ aprirgli i suoi tesori; e 1’ uomo ratto si 
slanciò nel campo ameno , ne percorse tutte le provin- 


Digitized by Google 



- 135 - 

eie , ne visitò ormai i contorni , ne ritrasse preziose 
ricchezze, ineffabili diletti, e la natura riconobbe il 
suo rè! E poi salì di sfera in sfera, e dall’ altezza cui 
giunse abbracciò i mondi nel vasto suo concetto e in- 
nalzò l’ edifizio della scienza naturale ! La scienza na- 
turale ! glorioso monumento dell’umana ragione, atto 
solenne con cui 1* uomo prende possesso della sua di- 
mora passaggiera, unico titolo suo alla signoria del - 
F universo ! La scienza naturale ! esercizio dell’alta sua 
missione , inno alla suprema sapienza ordinatrice ! 

Ingrandita F intelligenza dalle nobili idee che mi si 
offrono, io vengo a mostrarvi alcune fra le infinite 
maraviglie di cui é ricca questa scienza ; io vengo ad 
un tempo colla gioja , colla speranza nel cuore, poiché 
la vostra munificenza ci promette i mezzi necessari 
onde se ne promuova lo studio, onde meglio ne appa- 
riscano i pregj e più copiosi se ne raccolgano i frutti. 
Possano le mie parole concorrere ad assicurare questo 
risultamento , oggetto delle brame di quanti v’ hanno 
saggi ed illuminati cittadini ! 

La scienza della natura assume a scopo de’ suoi la- 
vori la scoperta delle leggi generali che presiedono ai 
naturali fenomeni e regolano F universo. Chi potrà in- 
dagare quanto v’ ha di grande , di bello in tale idea ? 
La semplice considerazione de’ corpi che ne circonda- 
no , le proprietà diversificate all’infinito che in essi 
osserviamo , i caratteri che hanno comuni , le bellezze 
loro individuali , la dolce impressione che fanno sugli 
organi nostri è già un così possente allettamento che 
F uomo non saprebbe resistervi. Chi può aggirar F oc- 
chio ne' campi della natura e considerare senza tras- 
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porto le grazie sparse su tutto il regno vegetabile , le 
bellezze raccolte in un sol delicato fiore? Volete voi che 
io vi guidi a traverso la verzura di cui ricuopresi la 
terra quando allo spirar di più miti zeffiri, al più lieto 
sorriso del cielo scosse lo squallido invernale manto ? 
o quando più ricchi e ardenti versa i suoi raggi il sole ? 

10 vi mostrerei le piramidi azzurre della Veronica e le 
gialle stelle della Giacobbea che splendono sulle sponde 
de’ ruscelli e si specchiano nelle limpide onde ; la 
Margheritina dall’ aureo disco, dalli argentei raggi 
terminati da vivo incarnato che smaltai prati; e il 
candore del Giglio, e l’umile Viola, e la Rosa che as- 
conde fra le spine il vago suo rossore e le sue bellezze ; 
vedreste il porfido variegato delle corolle dell’ Aqui- 
leggia , e le fine vele giallastre della Pelosella , e ’l 
bianchissimo corimbo dell’ orgogliosa Spirea olmaria 
che si eleva sul verde tappeto del campo ; e una piena 
di sentimenti d’ammirazione e di voluttà inonderebbe 

11 vostro cuore. E questa ammirazione c questa voluttà 
crescerà vieppiù allo scuoprire la varietà prodigiosa di 
questi fiori, all’ enumerarne le infinite proprietà desti- 
nate a recarci vantaggio per infinite vie, all’ osservare 
la maravigliosa loro armonia colle stagioni e co’ climi 
e co’ luoghi , a penetrare in quel misterioso recesso 
ove ascondono i loro amori , di cui solo talvolta è tes- 
timonio e ministro il •zeffiro. Vi rammenterò allora un 
Jussieu , il quale s’ involava alle occupazioni , a’ giuo- 
chi dell’infanzia per raccogliere i fiori, e più tardi 
scorreva le tre parti del mondo per lo stesso oggetto ; 
vi rammenterò i Linnei che consacrarono i loro pen- 
sieri , la loro vita a quelli esseri amabili ; vi rammen- 
terò tanti altri che ritrovano tuttora la loro delizia nella 
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coltura de' fiori e estatici rimangono innanzi ai Tuli- 
pano , Mia Kanuncola. 

Ma Buffon ci chiama onde farci passare in rassegna 
un altro regno ripieno di maggiori portenti. E’ vi mos- 
tra quella variatissima moltitudine di animali da cui 
son popolati l’aere, la terra, le acque, dall’Aquila 
figlia della luce sino al Colibrì giojello della natura . 
dal maestoso Elefante sino all’ impercettibile insetto. 
Tutti ve li descrive colla varietà delle loro bellezze . 
co’ loro ammirabili istinti , co’ loro usi e costumi in 
cui sembra essersi dispiegata con compiacenza l’ in- 
comprensibile fecondità della creatrice potenza. Voi ve- 
dete il destriere che fuoco gitta dalle narici , batte col- 
l’ unghia il suolo e va superbo di dividere i cimenti e 
la gloria del suo padrone ; voi seguite il passo tardo 
del paziente Asinelio , ministro di più sprezzate ma 
non meno utili fatiche ; altero ed avido di strage si 
slancia il rè delle foreste; sotto gli occhj vostri tras- 
cina sulla larga coda i materiali e costruisce la sua 
abitazione l'architetto Castoro; udite i divini accenti 
con cui l’Usignuolo incanta i nostri boschetti. Mentre 
il Pavone sfoggia al sole la sua coda arricchita di un 
ricamo d’oro e smeraldi , i Fagiani dorati si cuoprono 
delle lor magnifiche piume, ed infiniti insetti semi- 
nano ne’ campi una pioggia di scintille di fuoco. 

Ma se distogliendo il pensiero dalla contemplazione 
del mondo animato voi lo riportate sulla terra ove si 
muovono quelli esseri , quai nuovi arcani discuopnrete 
nelle profondità del globo, ricchezze maravigliosc della 
mineralogia ! Strali vedrete paralleli , orizzontali for- 
mare 1’ inviluppo della terra , e la superficie della 
medesima sollevandosi inegualmente su’, varj punti 
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offrirvi le montagne nelle quali gli stessi strati si ri- 
producono ma obliqui o perpendicolari ; e neH’.interno 
generarsi tenebrosamente i minerali per l’ incontro e 
la combinazione degli elementi, e modificarsi all’ infi- 
nito con colori però , forme , proprietà inviolabili nel 
medesimo genere 

Innalziamo i nostri concetti: contempliamo quei 
vasti spazj distesi su’ nostri capi in cui si smarrisce 
l’occhio e l’immaginazione stessa; noveriamo quei 
globi luminosi che in essi spazj maestosamente si ag- 
girano. Sosterremo noi senza abbagliamento degli occhj 
e dello spirito i torrenti di luce scagliati incessante- 
mente dal nostro gran luminare? E que’ fenomeni na- 
turali che continuamente e con legge costante si suc- 
cedono? La circolazione dell’acqua, condizione neces- 
saria della vita , la quale da’ vasti serbatorj de’ mari si 
solleva in vapori nelle regioni dell’ atmosfera , si con- 
densa in nuvole, ricade in pioggia, in neve, in rugiada 
a ravvivar il regno organico, alimenta le nostre sorgen- 
ti , i nostri fiumi , e ritorna al mare per infiniti canali? 
L’ aria , quella veste leggiera del globo , quel propaga- 
tore della luce nonché della parola, luce dello spirito ? 
Le vicende de’ corpi organici che nascono sulla super- 
ficie della terra, crescono a poco a poco, si abbelliscono, 
si perfezionano, e poi mancando la forza misteriosa che 
ne sostenne l’organizzazione si sciolgono e i loro ele- 
menti vanno ad entrare in nuove combinazioni? La 
distruzione che succede alla vita, la vita che tende olla 
distruzione onde a quesfa ancora la riproduzione suc- 
ceda? Non sono questi motivi continui di dolce piace- 
re , di alta ammirazione? Oh! quante immagini non 
somministra alla fantasia lo spettacolo della natura ! 
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Quante emozioni non versa nel cuore ! Alla vista delle 
maravigliose simpatie che manifestano tanti corpi , del 
potere della calamita sul ferro, del muoversi delle 
piante per seguire il corso del sole autore di loro vita , 
e di molti altri fenomeni , i prischi sapienti si credet- 
tero in un mondo di amore , e l’ istoria della natura fu 
quella delle ninfe e de’ numi. Ferecide ebbe a dire che 
Dio si fece amore quando vollo trarre i mondi dal 
nulla, e Pitagora chiamò l’ universo un maraviglioso 
concerto. 

Non vi trovaste mai al dolce lume della luna in 
mezzo ad un vasto silenzio non interrotto fuori che dal 
mormorio del ruscello e dal lontano gemito della fo- 
resta? Ed allora la melancolia, quella vaga e misteriosa 
passione , non s’ insinuava placidamente nel vostro 
cuore? Al brillante sorgere dell’ aurora , allorché i 
primi raggi di luce ridonano la vita e la bellezza alla 
natura tutta , indorano le cime delle montagne , non si 
aprì 1’ anima vostra allo espansioni d’ ineffabile gioja e 
indefinibile amore? Assistete voi mai alle scene tre- 
mende le quali sembrano minacciare l' ultimo eccidio 
all’ universo? Miraste voi il fulmine solcare la fronte 
de’ monti , squarciare le nubi sanguigne qual lungo 
serpente di fuoco, la pioggia cadere a torrenti , la tem- 
pesta sbattere le onde spumanti , mentre intorno a voi 
scrosciavano i venti , rimbombava il tuono , romoreg- 
giava il mare scosso e agitato sin nell’ imo delle sue 
viscere , e non foste sovrapreso da un sentimento di 
ammirazione misto allo spavento? Il Vernet si faceva 
attaccare alla cima d’ un albero della nave nel più fitto 
della procella , si abbandonava a quelle tremende im- 
pressioni e chiedeva a quelle spaventevoli bellezze le 
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sue ispirazioni. Schiller si slanciava in una barca in 
balìa agli sdegnosi frutti dell’ Elba , e il suo ingegno 
levavasi a volo più altero e rigiravasi in una sfera più 
grande, e un delirio, una estasi senza pari s’insignoriva 
dell’anima di lui. Avreste voi suffocato la voce di tutti 
i nobili istinti e chiuso sarebbe il vostro cuore alle 
soavi impressioni ? 0 natura ! sì tu sei la vera sorgente 
degl’innocenti piaceri, de’ tesori dell’ intelligenza, delle 
caste e possenti emozioni ! A te rivolgeremo lo sguardo 
vergine del giovinetto; le tue ispirazioni s’indirizze- 
ranno al di lui cuore ; e la prima emozione che dolce- 
mente lo scuoterà sarà provata alla contemplazione 
delle tue maraviglie , il primo sentimento apparterrà 
alla virtù , le prime voci cui si scioglierà quel labbro 
saranno un inno al supremo tuo autore ! 

Che se tanto può la semplice considerazione della na- 
tura , che sarà quando il nostro spirito non fermandosi 
alla superficie ma penetrando più addentro vedrà le 
cause che operano in natura, attribuirà loro i feno- 
meni che cangiano incessantemente lo stato de’ corpi 
senza alterare l’ ordine eterno , valuterà i rapporti , 
P influenza reciproca di tutti gli esseri, insomma quan- 
do studieranno la natura da filosofi? Il filosofo spinge 
le sue ricerche sin a trovare con quasi direi maravi- 
gliosa analisi gli elementi delle cose , misurare le loro 
affinità , scuoprire ed imitare le loro combinazioni. Se- 
guendo l’ analogia de’ fatti ha visto dominare in natura 
una forza d’attrazione la quale riunisce con vincoli mis- 
teriosi le molecole che sfuggono a’ nostri sensi per la 
loro piccolezza , nel tempo stesso in cui il suo potere 
esercitandosi nell’ immensità degli spazj ritiene i pia- 
neti nelle loro orbite e conserva il sistema del mondo ; 
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forza quanto occulta nella sua natura , altrettanto certa 
nella sua esistenza , imponente ne’ suoi risultamenti. 
Ma a quella oppone il filosofo la non meno stupenda 
forza di ripulsione esercitata da quel poderoso agente 
naturale il calorico, la quale contraria sempre , spesso 
bilancia, neutralizza talvolta gli effetti dell’attrazione 
e ci mostra dappertutto nel mondo fisico come nel 
morale amore ed odio , simpatia ed antipatia. Valuta 
ancora il filosofo la parte che hanno ne’ fenomeni na- 
turali la luce e l’ elettricismo , modificazioni siccome 
il calorico dell’etere del fluido invisibile che riempie 
F universo ; la luce , bellezza e madre della natura , 
madre de’ colori , dipingitrice dell’ universo , sostegno 
del regno vegetabile, guida e diletto del regno animale. 
L’elettricismo , principio ormai universale, obbietto di 
vasta scienza la quale uscita da un pezzo d’ambra 
stropicciato stese il suo dominio in cielo , sulla terra , 
tra gli elementi de’ corpi. Il filosofo penetra nelle vis- 
cere del globo per esaminarne l’ interna conformazio- 
ne , indizio sicuro delle vicende cui andò sottoposto 
nella successione de’ secoli ; nel seno de’ mari per co- 
noscerne i freddi abitatori e assistere alla formazione 
degl’ innumerevoli prodotti marmi ; nelle sublimi re- 
gioni dell’ atmosfera, grande laboratorio della natura , 
per sorprender questa ne’ suoi più occulti recinti , cos- 
tringerla a render ragione di tante meteore , cagione 
all’ uomo di ammirazione e di terrore , e squarcia quel 
velo di che si compiace di coprirsi. Finalmente leva il 
volo sino al cielo, segue nel loro corso luminoso quelle 
sterminate masse, misura corpi immensurabili , fissa i 
loro sistemi , ne determina i periodici ritorni , collega 
fra loro i mondi ! 0 altezza, o sublimità della filosofia ! 
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Quale intervallo immenso separa colui che istruisce 
dall’ignorante il quale non conosce l’aria che respira , 
la luce che l’illumina , dal superstizioso il quale si 
spaventa di una eclissi di luna , dallo stupido che vive 
in mezzo a’ portenti senza rivolgere a’ medesimi lo 
sguardo? A che costoro paragoneremo? Sono quasi 
ciechi in uno stupendo spettacolo , quasi sordi in un 
melodioso concerto ; sorto come i vegetabili che calpes- 
tano , come macchine che nulla sanno delle prodigiose 
operazioni che in esse e per esse si eseguiscono ; sono 
al disotto di quelli esseri che non sono in natura se 
non per trovarvi un vii pascolo. Avrebbe bastanti diritti 
al nostro amore la naturale filosofìa se non ci arrecasse 
altro servigio che quello di destarci da un letargo diso- 
norante per l’ umanità ; ma con essa 1’ uomo s’ illu- 
mina , si nutre di utili verità , si associa alla creatrice 
sapienza che il tutto ordinò, e mostra nel tempo istesso 
i suoi titoli all’ impero della natura e le prove dell’ e- 
sercizio costante di tal nobile prerogativa. Lo studio 
poi , le osservazioni degli uomini indagatori trasmesse 
d’età in età, galleggianti sovra i secoli, raccolte e 
ampliate da’ secoli seguenti , formano il sagro deposito 
de’ tesori della mente , de’ progressi della ragione , 
degli oracoli della scienza. 

Tali cognizioni che acquista ed accresce il natura- 
lista non sono già cognizioni utili solo al perfeziona- 
mento dello spirito , non solo idee astratte solo o spe- 
culative, meditazioni inapplicabili fuori del gabinetto. 
Nò : il filosofò dopo avere percorso la natura da con- 
quistatore, ricco di verità utili perchè eminentemente 
pratiche, carico degli acquistati tesori , ritorna in seno 
alla società per ispargerveli , e vediamo con sommo 
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stupore sorgere dalle sue ricerche quello stuolo di 
scienze ed arti, quella moltitudine d’invenzioni che 
gareggiano nel contribuire alla sicurezza , al comodo , 
al piacere nostro. E qui qual vastissimo campo si dis- 
piega a’ miei sguardi! Campo senza orizzonte, campo 
ove ad ogni passo la mente è lusingala , attratta , ra- 
pita ! In questa ricca messe di trofei innalzati dall’u- 
mano ingegno, specialmente in questi ultimi tempi , da 
quale dovrò io incominciare , e se incomincio , come 
mai potrò io finire? 

A misura che l’uomo ampliava la sfera delle sue 
cognizioni, conobbe la debolezza de’ suoi mezzi, spe- 
cialmente di quella facoltà visiva che apre il commer- 
cio tra lo spirito ed il creato , ma che non scoprendoci 
nè i troppo remoti nè i troppo piccoli oggetti , limitava 
necessariamente le nostre investigazioni, e, per ne- 
cessaria conseguenza , le nostre idee. L’ ingegno uma- 
no seguita con maravigliosa accortezza le vie della luce 
ne’ suoi incontri co’ corpi , ed ecco costruiti gli stro- 
menti ottici , e 1’ uomo stupisce al vedersi sospeso tra 
due mondi sorprendenti 1’ uno per la sua immensità , 
l’ altro per la sua piccolezza , quale catena intermedia 
fra il tutto e ’l niente. Alcuni granelli d’arena lique- 
fatti produssero il maggior de’ prodigj. Il telescopio fra 
le mani dell’ astronomia fissò il sistema dell’ universo 
e divenne a’ nostri giorni un istromento militare e po- 
litico, un segnale rapido che indarno cercarono gli an- 
tichi. Il microscopio sparse una luce maravigliosa sulla 
storia naturale e l’anatomia , svelandoci la costruzione, 
l’ organismo , la natura degli esseri più piccoli. 

Illuminandosi l’uomo s’ingrandiva la società; in- 
grandendosi la società perfezionarsi dovea il commer- 



— 144 — 

ciò, acciò i rapporti fossero più intimi, acciò i lumi 
fossero comunicati , le merci scambiate , soddisfatti i 
bisogni. Già la scienza fatto avea servire alla facilitò 
del commercio ciò che sembrava un ostacolo insupera- 
bile , una barriera eterna fra le nazioni. Le navi solca- 
vano 1 mari , e le forze naturali , i venti messi a pro- 
fitto ne favorivano il corso. Già l’ago magnetico indi- 
cava al navigante la sua posizione e direzione e lo gui- 
dava sicuro sul vasto Oceano; l’America era stata 
scoperta , si era unito un ramo alla gran famiglia del- 
1’ umana civilizzazione. Ma nuovi lumi, nuovi bisogni 
richiedeano mezzi più efficaci. La società s’indirizzò 
alla scienza, e le navi spinte da uno de’ più terribili 
agenti naturali , non corrono più , volano sulla super- 
ficie de’ mari , i carri su quella della terra ; niun inter- 
vallo divide più le nazioni , il commercio è compito. 

Di che vantaggio però sono tutti questi benefizj se 
l’ uomo dotato di tante conoscenze, in mezzo a tante 
ricchezze è spaventato da mulliplici fenomeni natu- 
rali? Se delle meteore la più tremenda , il fulmine . 
minaccia incessantemente la sua vita? Quante volte la 
corrente fulminea nell’ aprirsi il negalo passaggio pro- 
duco scoppj tremendi , e nella sua scarica poderosa 
brucia, fonde , distrugge le sostanze, uccide gli ani- 
mali ? Che farà la scienza ? la scienza scuoprirà la na- 
tura del terribil fenomeno, ed aprendo un passaggio al 
fulmine colle acuminate spranghe attraverso gli as- 
ciutti strati atmosferici , lo farà cadere silenzioso ai 
suoi piedi , e 1’ uomo riposerà tranquillo. 

Infine, se l’uomo s’innalza nello spazio co’ globi 
aereostatici colla rapidità dell’ uccello , se scende nel 
sen de’ mari sotto la campana del Palombaro a ricupe- 
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rare i naufragali tesori, a chi lo deve se non alla scienza? 
A chi deve il termometro con cui conosce i minimi 
cangiamenti di temperatura , il barometro presago del 
tempo futuro, l’igrometro e tanti altri istromenti sì 
necessarj e alle scienze e all’ agricoltura e agli usi do- 
mestici ? Quanto vantaggio non trae ogni giorno l’eco- 
nomia domestica da’ fornelli economici i quali concen- 
trano ed aumentano il calore, risparmiano i combusti- 
bili , dalla migliore costruzione de’ cammini per cui , 
escludendo il fumo dalle stanze, si conservò la vista 
agli abitanti , la pulitezza alle pareti, la salubrità agli 
abiti , dalle lampadi all’Argan nelle quali il favorito 
afflusso dell’ ossigeno toglie pure il fumo ed accresce 
la luce, dall’ illuminazione a gaz che trasforma la notte 
in giorno e trae profitto di materie quasi inservibili? 
Che influenza non ebbero le nuove cognizioni chimiche 
sulle scienze e sulle arti , in peculiar modo sulla tinto- 
ria per la scoperta della natura delle materie coloranti , 
sulla farmacia della quale si schiarirono e simpliciz- 
zarono i complicatissimi sistemi ? Quella chimica me- 
desima, quella scienza di prestigj che ripete in qualche 
modo co’ suoi fornelli le occulte operazioni della natura, 
non armò forse 1’ uomo di una possanza irresistibile , 
possanza che vince i maggiori ostacoli e trasforma la 
dimora nostra , e questo con poche polveri detonan- 
ti , con pochi gaz dilatati? Non pose a disposizione . 
a comando dell’ uomo l’ elemento più formidabile e più 
necessario , il fuoco . per mezzo de’ pirofori in cento 
modi variali? E quel recente dagherreotipo che , sor- 
prende la natura sul fatto , fissa i miracoli della camera 
oscura e produce quell’ inaspettato prodigio di coslrin - 
gore la natura a dipingersi da se stessa ? 


13 
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A buon diritto adunque possiamo ripeterlo , immensi 
lienetizj arreca alla società la scienza della natura ; e 
ne godono quelli stessi che ignorano e talora disprez- 
zano la scienza benefattrice, simili a quelle barbare 
nazioni le quali bestemmiavano l’astro del giorno 
mentre versava sui loro capi torrenti di luce. Diamo 
adunque la nostra stima , il nostro amore alla filosofia 
naturale ; coltiviamola per tempo, che ben essa è degna 
delle nostre cure per i nobili sentimenti che in noi pro- 
muove, per le innumerevoli idee e cognizioni che ci 
offre, per le utili invenzioni cui conduce, ed aggiun- 
giamo , per le salutari lezioni che racchiude. 

Se la natura è il gran libro ove tutti possono attin- 
gere la cognizione dell’ Essero Supremo , la filosofia na- 
turale siccome quella che svolge a’ nostri sguardi il 
gran libro, sarà la via la più facile , la più diretta per 
giungere a tale fondamental cognizione. La materia 
per la sua essenziale inerzia e passività è indifferente 
alla esistenza e alla non-esistenza ; dunque poiché esi- 
ste, v’ ha una suprema causa che all’esistenza la deter- 
minò. È indifferente al moto o al riposo ; dunque poi- 
ché la natura sta continuamente in azione , v’ha un 
Supremo motore. È incapace di forze alla sua natura 
inerenti ; dunque poiché vediamo svilupparsi di conti- 
nuo le forze naturali, v’ha una forza maggiore che alla 
materia le impresse. Ecco i primi principj che ci di- 
mostrano l’ esistenza dell’ Essere Supremo. Nell’ ordine 
universale poi la di lui sapienza risplende e l’ immen- 
sità della creazione ne prova la grandezza. 

Innalziamo rapidamente lo sguardo da’ fluidi invisi- 
bili agli oggetti piccoli sì ma percettibili da’ sensi nos- 
tri . a quella porzione di materia che chiamiamo nostro 
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corpo. Paragoniamo questo alla terra che abitiamo, la 
terra al sole che l’ illumina , il sole alla grandezza della 
sfera in cui stende la sua azione. Che è rispetto al corpo 
nostro un di quelli animaletti de’ quali più migliaja 
capono sulla punta di un ago ? Che è il corpo nostro 
rispetto al globo terrestre che contiene 8 o 900 milioni 
d'uomini i quali insieme occupano appena un punto della 
sua superficie? Il globo pure non è egli un punto per 
rapporto al sole 1,300,000 volte maggiore di esso? Il sole 
stesso non sparisce nella sua sfera d’ attrazione , sfera 
che ha almeno 600,000,000 leghe di roggio? E che sarà 
se considereremo ogni stella fissa siccome un sole forse 
più grande del nostro e assegneremo alla sua azione 
uno spazio corrispondente tutto intorno? E se faremo 
muovere questo numero incomprensibile di mondi nel- 
f infinito spazio intorno al centro ultimo universale? 
Che div erranno le nostre idee ? Che diverrà la nostra 
immaginazione? Eppure quanto possiamo concepire 
non è fuorché un atomo riguardo alla realtà delle cose. 
Oppressi da tanta grandezza , perduti in quell’oceano 
dell’ infinito, vinti da un sentimento indefinibile di stu- 
pore adoreremo la maestà del creatore , il cui nome 
impresso in tutti gli esseri è scritto nel cielo in carat- 
teri di stelle. 

Ma tutte quelle grandi masse del pari che i corpi più 
piccoli son soggette ad invariate leggi , hanno de’ rap- 
porti strettissimi e formano il gran tutto dell’ universo 
in cui la mancanza d’un sol essere produrrebbe il più 
orrendo disordine. Manchi la luce , e rotto il vincolo 
che unisce lo spirito e ’l creato , 1’ uomo rimane isolato 
in mezzo all’universo; la vegetazione perisce, gli ani- 
mali perdono il loro alimento ; la natura, spoglia di sua 
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bellezza, addiviene uno sterile e nudo deserto, aspetto 
di vasta tomba in cui si spense la vita. Manchi il calo- 
rico , e tutti i corpi precipitano gli uni verso gli altri , 
tutto si solidifica , si concentra; l’attrazione forma 
masse senza pori ; più non v’ha luogo ad alcun moto 
delle molecole de’ corpi ; un eterno torpore opprime la 
natura e un inviluppo di ghiaccio ricuopre quest’ am- 
masso informe. Togliete l’aria, quella veste leggiera 
che involge il globo , e immediatamente togliete la vita 
che dessa alimenta , i benefizj che ovunque spande ; 
togliete il canale del pensiero, separate gli uomini dagli 
uomini ; immediatamente muore la parola , muore 
l’armonia che ravviva la natura , perisce la sorgente 
delle emozioni. Tutto tace ; uno spaventevole silenzio 
ci attornia. Così togliete qualunque essere, e vien tolto 
un anello della gran catena, e l’unità più non esiste, e 
si rompe l’ ordine naturale , ed alla più bella armonia 
succede la confusione, e il mondo ricade nel caos. 

Ma non basta ; provate di disporre solo in modo di- 
verso gli elementi delle cose, cangiatene le proporzioni, 
le combinazioni ed otterrete gli stessi disastrosi risulta- 
menti. Fate che quell’ aria che nutre la vostra vita 
contenga alquanto più di ossigeno, e la vostra vita sarà 
abbreviata , e la menoma scintilla potrà eccitare sulla 
superficie del globo un generale incendio ; scematene 
all’ incontro la quantità, e le vostre facoltà periranno di 
langore. Dilatatelo di troppo , ed i vostri fluidi interni 
non avendo più contrappeso, romperanno le fragili pa- 
reti de’ vasi che li contengono e perirete par una uni- 
versale emorragia. Condensatelo , e lo stesso effetto si 
produrrà da una cagione opposta ed i vostri organi ri- 
marranno schiacciati dal peso enorme dell’atmosfera. 
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Ponete la terra in maggior vicinanza del sole c si tras- 
formerà in una massa liquefatta e ardente siccome il 
metallo nel crogiuolo ; allontanatela dal centro del ca- 
lore e della luce , e rimarrà impietrita dal gelo. 

Non foste le mille volto ripieni di sublime.ammira- 
zione nel contemplare le analogie portentose che colle- 
gano gli esseri tutti , ce li mostrano adorni di proprietà 
le più convenevoli alla loro destinazione, e da una pro- 
digiosa varietà di esseri e di combinazioni fanno emer- 
gere un ordine, un’ armonia sorprendente? Fermiamoci 
un istante ancora , se così vi piace , attorno ad un ri- 
flesso di tanta importanza , e senza scorrere davantag- 
gio per l’ampio universo riportiamo lo sguardo al regno 
animale. 

Badaste voi mai alla varietà degl’ istinti , alla con- 
formazione , alle qualità di quegli esseri che più si av- 
vicinano all’ uomo? Mirateli : perchè gli uni ricevettero 
dalla natura de’ remi invece di piedi se non perchè 
l’onda doveva esserne l’elemento? Perchè altri si 
muovono sopra una specie di trampoli , se non perchè 
destinati a frugare nelle acque torbide de’ pantani ? Le 
mani della Talpa non sono evidentemente fatte per sca- 
var la terra , ed i suoi occhj non hanno una corris- 
pondenza singolare alla loro singolare abitazione ? L’ Ip- 
popotamo ebbe terminati i piedi da quattro zoccoli for- 
niti di grosse suole ; non vedete voi la relazione fra 
questi piedi e i terreni limacciosi , le aride rupi del 
centro dell’ Africa ? La natura non volle diseredare il 
deserto dal comun patrimonio di tutte le parti del crea- 
to , la vita. Dessa gli diede il Cammello, il Pellicano, e 
questi animali ebbero la singolare proprietà di conser- 
vare nel loro seno un acqua limpida e fresca. Il Cam- 
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niello specialmente, vascello de’ deserti , senza il quale 
quelle immense pianure esposte solo agli ardenti raggi 
di un sole cuocente non avrebbero giammai rivelato 
all' uomo la loro selvaggia bellezza nè ricevuto l’orma 
de’ suoi passi , fu munito di larghi piedi e callosi , di 
lungo collo sul quale s’ innalza il capo sovra le onde 
di cui accerchialo il vento , di carnose palpebre irte di 
peli e mezzo socchiuse che difendono gli occhj e gli 
discuoprono la strada attraverso i nembi di sabbia. Il 
Bufalo, che deve assimilarsi le sostanze brute e etero- 
genee de’ vegetabili i più rozzi , possiede parecchj sto- ■ 
inachi ne’ quali quel grossolano pascolo si trasforma 
per gradi , mentrecliè il Leone che prende quella sos- 
lanza già in carne trasformata , non abbisogna se non 
di un solo stomaco per assorbirla. La Gazzella dei 
deserti torridi dell’ Africa è vestita di pelo fino e corto , 
mentre l’Orso del nord si asconde in densa pelliccia. 

Osservate ancora quanto i mezzi di sussistenza e di 
difesa concessi ad ogni animale siano mirabilmente 
rispondenti alla loro natura e alla loro destinazione. Gli 
uccelli notturni non potendo vedere da lungi la preda 
hanno certe grandi cavità attigue alla cassa delle loro 
orecchie. La Civetta , che si posa sugli alberi e sui 
veccbj muri e insidia la sua preda dall’ alto al basso , 
ha il condotto dell’ orecchio più elevato dal lato di so- 
pra che di quello di sotto , laddove la Volpe , che sco- 
pre la sua preda appollajata sull’ albero , lo ha più 
avanzato verso il basso. Gli animali più deboli, che sono 
anche più paventosi , hanno l’ udito più perfetto degli 
altri. Quelli che non hanno armi difensive furono do- 
tati di agilità. La Seppia, insetto marino, spande intorno 
un liquore nerastro, e così , quasi in nube oscura , 
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sfugge i colpi del suo nemico. 11 Bombardiere ferma , 
spaventa il suo con una serie di detonazioni fulminanti. 
La Torpedine ricevè per sua difesa una sorgente di cor- 
renti elettrici. 

Ma se dall’ una parte la conservazione della specie è 
il principio che presiede alla conformazione degli ani- 
mali , dall' altra quelli che sussistono divorandone altri 
furono dotati di una organizzazione superiore a’ mezzi 
di preservazione di questi ultimi. E siccome uopo è 
decimino non distruggano le specie , vi provvide la na- 
tura per mezzo delle proporzioni con cui ha luogo la 
moltiplicazione degli uni e degli altri. Così le cose tutte 
sono legate , concatenate fra loro. 

Qual fu adunque quella ineffabile sapienza che il 
tutto ordinò con peso e misura , che stabilì tal maravi- 
ghosa corrispondenza tra i mezzi ed il fine, che dispose 
fra loro quelle miriadi di esseri onde tutti per vie di- 
verse tendessero ad uno scopo unico, che pose in moto 
tante cagioni senza che si confondessero gli effetti, che 
fece agire tante molle senza che se ne complicassero i 
risultamenti? Ah! gloria, sì, gloria al Dio il quale 
impresse a tutto il sigillo di sua potenza e sapienza ! 
Onore alla scienza che per la cognizione del creato ci 
innalza alla cognizione del Creatore ! 


■Q- 
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DISCORSO OTTAVO 


DELLE SCIENZE NATURALI APPRESSO GLI ANTICHI. 


Detto nell’ Accademia di Velietri li 13 settembre 1838, 
ed inserito nel 3° volume de’ suoi atti. 


Mentre nelle opere d’ ingegno invochiamo conti- 
nuamente 1’ autorità degli scrittori Greci e Romani , 
come avviene , o Signori , che siamo poi costretti a 
rigettare quell’ autorità medesima nelle scienze? Men- 
tre il pittore, il poeta , lo storico vanno a cercare nel- 
F antica Grecia e nel Lazio i loro modelli , e si pro- 
pongono le opere degli Omeri , de’ Demosteni , dei 
Virgilj , de’ Tucididi come il non plus ultra dell’inge- 
gno, come il tipo del bello, i fisici, i chimici non 
possano risalire se non pochi secoli addietro , e non 
rivedano i fasti delle scienze naturali ne’ tempi antichi 
che per registrarne e compiangerne gii errori? Si 
cede ad Atene ed a Roma lo scettro delle arti e delle 
lettere ; qual’ è la cagione per cui negar loro si debba 
lo scettro delle scienze? Il filosofo stesso metafisico o 
politico ammira in Fiatone, in Aristotele principi giusti. 
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savie massime, idee grandi; perchè il filosofo natura- 
lista deve sorridere alle stravaganze de’ medesimi au- 
tori ? 

Ecco la questione che vengo a richiamare alle illu- 
minate vostro menti , valorosi Accademici. Tal ques- 
tione, se non rn’ inganno, acquista un carattere d’ im- 
portanza , riceve un grado maggiore d' interesse dai 
progressi maravigliosi che le scienze fisiche hanno fatti 
nel secolo scorso. 

Un proprietario il quale vede crescere tutto ad un 
tratto una fortuna lungo tempo languente, ha premura 
di paragonare i mezzi diversi i quali condussero a cosi 
opposti risultati , onde, abbandonato il sistema erroneo, 
adottare e perfezionare quello il quale può assicurare 
per T avvenire il prospero stato della sua fortuna. 

Le ricchezze della società sono le dottrine , le cogni- 
zioni , la scienza. Questo sacro deposito si trasmette 
d’ età in età , galleggia sovra i secoli e viene raccolto , 
ampliato da’ secoli* seguenti. Le cognizioni naturali 
formano una preziosa porzione di tal deposito, porzione 
non ha guari povera , sterile , trascurata , ora ricca e 
brillante. Interessa adunque di porre semprepiù in 
chiaro lume le cause dello stato di languore cui per 
lunghi secoli soggiacque , e del suo passaggio ad uno 
stato florido del quale la società deve bramare la con- 
tinuazione ed il perfezionamento. 

Fissati i veri principj , stabilito il buon metodo , è 
trovato il mezzo di proseguire indefinitamente nella via 
de’ successi. Lo studio delle vicende delle scienze è lo 
si udio intellettuale dell’ uomo. Questo studio ha la più 
alta portata. Gli errori stessi si rendono utili , come è 
utile per la navigazione l’ istoria de’ naufragj. 
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Onde formarci , o Signori , un giusto concetto dei 
servigj che gli antichi filosofi hanno resi alle scienze 
naturali , fa d’ uopo presentare il quadro delle verità 
che ci hanno trasmesse. Molte coso travidero gli anti- 
chi , molte ne congetturarono ; ma la scienza non vive 
di congetture e di opinioni. Noi non facciamo onore ad 
un individuo o ad un secolo di un fatto , se non lo ha 
bene osservato e calcolato ; di una verità , se non l’ ha 
dimostrata ; d’ un sistema , se non lo ha corredato di 
osservazioni , fondato sovra base soda. 11 voler cercare 
nelle pagine degli antichi qualche barlume , qualche 
germe delle scoperte moderne è un metodo il quale 
serve a mostrare la malignità dell’ inquisitore anziché 
a far torto a’ genj creatori. 

Le scienze naturali , siccome le altre scienze , ebbero 
origine in Asia ed in Egitto. Le scuole di Mileto e di 
Crotona furon per la Grecia la culla della fisica. Talete 
il primo istituì delle ricerche sulle cose naturali. In 
seguito la scienza languì a Mileto ; Archelao la portò in 
Atene, dove Socrate la lasciò per la morale, e le scuole 
di Platone e d’Aristotele l’ ebbero in sommo pregio. 
Con tutto ciò i Greci poco aggiunsero alle verità che 
aveano imparate dagli Egizj ; lo stato della fisica , 
quando uscì dalle loro scuole, paragonato a quello 
della sua origine ne fà conoscere chiaramente l’ insuf- 
ficienza de’ mezzi adoprati onde fortificarne l’ infanzia. 
I Romani , occupati nello guerre e nel governo delle 
provincie , non considerarono le scienze speculative e 
lo studio della filosofia che ne’ loro rapporti coll’ elo- 
quenza e colla politica. La scienza fu per essi o un 
mezzo d’ influenza , o un asilo dove si ritiravano i saggi 
e quieti cittadini negli ultimi tumultuosi tempi della 



— 156 — 

repubblica. E poi il secolo d’ oro de’ Romani nacque 
troppo presto e durò troppo poco ; così gl’ ingegni pre- 
coci sono di breve vita. 

Le scienze adunque non dovettero ricevere notabili 
avanzamenti. Infatti la chimica, la geologìa, la cristal- 
lografia sono tutte moderne. L’anatomìa non ha una 
origine anteriore di molto ; un rispetto mal’ inteso pei 
morti impedì loro per lungo tempo l’ essere utili ai 
viventi. Gli Egizj non pensarono che a conservar la 
forma de’ corpi. Aristotele afferma a tempo suo i Greci 
non .avere ardito ancora di tagliare i cadaveri umani ; 
e quando egli ragiona delle parti interne degli uomini, 
le dice incognite e sole congetturate per analogìa con 
alcune parti degli animali (*). Più tardi solo, sotto il 
regno e l’ influenza de’ Tolommei s’ incominciarono a 
notomizzare cadaveri in Alessandria ('*), ove fiorì una 
celebre scuola di medicina. 

Gli antichi si fermarono a’ fatti generatori delle 
scienze dell’ elettricità e del magnetismo. Si conobbe 
dagli Egizj la virtù della magnete , da’ Greci la comu- 
nicazione della virtù magnetica al ferro , come lo di- 
mostra il bel passo di Platone dove paragona gli effetti 
dell’eloquenza all’attrazione per cui un pezzo di ferro 
a contatto della magnete attrae un’ altro pezzo il quale 
pure acquista pel contatto col primo la medesima pro- 
prietà , cosicché si viene a formare una specie di cate- 
na (*”). Cosa nota e volgare appresso gli antichi era 
pure la virtù attrattiva dell’ambra strofinata. Possiamo 

(•) Historia animalium. 

(") Plin. Hist. natur. ltb xix. cap. "6. 

(’•*) Del Fedone. 
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credere che si accorsero anche della proprietà che 
hanno le spranghe metalliche ad attirare il fulmine , 
come lo sembrano dimostrare le pretensioni di Numa , 
Porsenna ed altri , di chiamare a se la terribil corrente 
e dirigerla a loro talento. 

Nell'ottica pare che gli antichi non oltrepassassero 
la legge della riflessione della luce sulla quale si fonda 
la costruzione degli specchj (*). Si sapeva che attra- 
verso un globo di vetro pieno d’ acqua , appariscono 
più chiare e più grandi le minutissime lettere (**). To- 
lomeo conobbe il fatto della rifrazione astronomica , 
senza farne però alcun’ uso (***). Si era osservato il 
fenomeno così comune del bastone immerso in parte 
nell’ acqua. Con tutto ciò la legge della rifrazione sfuggì 
agli antichi. 

Aristotele si convinse della gravità dell’ aria con pe- 

(*) Il fatto dell’. incendio delle navi romane prodotto da Ar- 
chimede all’assedio di Siracusa per mezzo di uno specchio 
ustorio fu divulgato dal celebre medico Galeno ( De temp. lib. 
3. cap. 2. ), da uno storico de’ tempi del basso impero (Zonata, 
t. I. lib. IX.) e da un picciol poeta ( Tzelze, Hist. XX XF . 
chil. il.). Ma l’ autorità di questi scrittori è tenue a fronte del 
silenzio di Tilo-Livio, Polibio, Plutarco, i quali, più vicini all’e- 
poca dell’ avvenimento , raccontano diligentemente la storia 
della guerra Siracusana, e non avrebbero dovuto tralasciare una 
circostanza cosi singolare. Dei resto la possibilità del fatto , se 
non con specchio concavo, almeno con una combinazione di 
specchj piani inclinati tra loro , è dimostrata da’ tentativi di 
Kirker e dalla grande sperienza di Buffon. 

t’*) Seneca. Questione! naturale s, lib. I. cap. 6. 

(•") La rifrazione astronomica sembra indicata nel lib. Vili 
dell’ Almagesto, c l’Arabo Alhazen , che parla distesamente di 
quel fenomeno , si crede avere copiala l’ ottica di Tolomeo , 
opera che più non abbiamo. 

14 
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sare successivamente un’ otre vuoto e pieno di quel 
fluido (*). La pressione ed elasticità del medesimo si 
dimostrava chiaramente dalla fontana di Erone e dal- 
l’ Eolipila. I progressi dell’ areometrìa non si stesero 
più oltre. 

Tra le scienze naturali tre sole, l’astronomìa, la 
storia naturalo e la medicina non soggiacquero alla 
sorte comune.' 

Le distanze de’ tropici , T obliquità dell’ eclittica , la 
parallasse, la meridiana (**), la distribuzione delle cos- 
tellazioni , la valutazione del moto degli astri , la spie- 
gazione degli eclissi , i metodi di misurazione per le 
distanze , ed i diametri apparenti del sole e della luna, 
per la figura e grandezza approssimata della terra , la 
precessione degli equinozj , le tavole di longitudine e di 
latitudine , . . . . tali sono le scoperte preziose delle 
quali gli antichi arricchirono la scienza astronomica. 

Essi fecero numerosissime osservazioni nella storia 
naturale ; distinsero particolarmente varie classi d’ani- 
mali che accuratamente descrissero , ed Aristotele , 
Teofrasto , Plinio vengono chiamati da Buffon massimi 
naturalisti (***). 

Nella medicina infine un’ uomo sommo , Ippocrate 
consacrò coll’ esempio e cogli scritti il vero metodo del 

(*) I)e cuoio , llb. IV, cap. 4. 

(•*) Chazelles mandato in Egitto nel 1094 dall’Accademia delle 
Scienze di Parigi a misurare la piramide del Cairo, ritrovò che 
i quattro lati ne corrispondevano esattamente a’ quattro punti 
cardinali (Mém de VAcad. dee Sciences , t. PII.). In seguito 
Nouet ripetendo le stesse misure , ha credulo di ritrovarvi una 
deviazione di 9’ 53”. 

(■*•) Histoire nalurelie. Discours I. 
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ragionamento fondato sulla sperienza che i filosofi non 
seppero rinvenire ; segnò per sempre la via che seguir 
debbono i professori dell’arte salutare e meritò di essere 
venerato quale oracolo da tutti i tempi e da tutte le 
nazioni illuminate (*). 

Esposto in poche parole lo stato in cui gli antichi ci 
trasmisero le scienze naturali , e del quale dobbiamo 
istruirci ne’ monumenti rimastici delle loro ricerche e 
delle loro opinioni (**), è tempo di entrare nella ques- 
tione che ci siamo proposta. 

La scienza della natura , o Signori , consiste nella 
cognizione de’ fenomeni naturali , delle forze da cui 
vengon prodotti , dell’azione di queste forze , delle 
leggi che presiedono a quest’azione. La vera base adun- 
que di tale scienza è l’ osservazione de’ fatti. 


t») In principio, dice Seneca ( Epist. XCE'.), la medicina si 
conteneva nella cognizione di poche erbe con cui fermare il 
sangue e curare le piaghe. Infatti tutte le operazioni che Omero 
attribuisce a Macaone e Podalirio , i quali seguirono i Greci alla 
guerra di Troja, sono operazioni di chirurgia. Dove erano 
piaghe da medicare, colà, dice Celso (l. l.e. I ), eran chiamati 
medici, non mai per la pestilenza che distruggeva l’esercito, 
non mai per sorta alcuna di malattie interne. 

A tempo di Erodoto si conoscevano e praticavano in Egitto 
la dieta, il purgante, il vomitivo , il clisterio ed il salasso che 
gli Egizj , secondo Plinio , impararono dall’ uccello Ibis. ( Erod. 

ìib. li. 77 Diod. LI.... Plin. I. Vili. c. 27. ) 

Dopo Ippocrate, Erofìio promosse ed illustrò la dottrina dei 
polsi , ed Asclepiade quella delle confricazioni , de" passeggi . 
delle bevande , ec. 

('*■) Oltre le opere di Ippocrate, Celso e Galeno per la medi- 
cina,! principali monumenti della scienza naturale degli anti- 
chi sono Vittoria naturale di Aristotele , quella di Plinio , che 
abbraccia un’ oggetto vasto quanto la natura stessa, le Ques- 
tioni naturali di Seueca e V Almagesto di Tolomeo. 
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La necessità del metodo è fondata sull' imperfezione 
delle nostre facoltà. Imperocché nè la nostra organiz- 
zazione è tale da presentarci subito quanto nella sensa- 
zione si contiene , nè l’attività dello spirito giunge a 
sviluppare immediatamente il germe delle idee , nè in- 
fine le cose ci possono essere insieme presenti e mani- 
festarci tutti i loro aspetti , onde giudicare senza sforzo 
delle loro relazioni. 

Ora il vero metodo consiste nel decomporre un og- 
getto ne’ suoi elementi dopo di averlo consideralo in 
complesso , ed in seguito , esaminati e paragonati gli 
elementi , ricomporlo di nuovo , onde dalla conoscenza 
degli elementi far emergere la conoscenza dell’ oggetto 
intero, e dall’ esame successivo delle parti innalzarsi 
alla considerazione del tutto (*). 

Dunque osservare attentamente i fatti , con diligenza 
paragonarli , classificarli secondo le loro analogie : ecco 
il vero oggetto del fisico. Definire , misurare , applicare 
le forze : eccone il fine. 

I fatti onde essere attentamente osservati vogliono 
esserlo in diversi tempi , in diversi luoghi , in varie 
circostanze e da molti individui. Le osservazioni vo- 
gliono essere registrate con esattezza con tutti i loro 
veri caratteri. Le medesime si ravvicineranno in se- 
guito, si paragoneranno sotto tutti i loro aspetti; se ne 
noteranno i rapporti di somiglianza c di dipendenza , e 
si ordineranno seeondo questi rapporti. Con ciò il nu- 
mero infinitamente variato de’ fenomeni capace di op- 
primere la più vasta mente, si richiamerà ad un nume- 
ro minore ; si avranno delle classi , e ricordiamoci , o 


(•) A. Pélen. Introduzione alla filosofia. Cop. X. 
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Signori , che la riduzione di molti principj e di molti 
fatti ad alcuni soltanto è un vero progresso , un vero 
acquisto per la scienza. Invano si tenterebbe di dissi- 
mularlo , tutte le nostre scienze non sono se non clas- 
sificazioni. 

Non basta : cercheremo d’ imitar la natura , di rap- 
presentare in piccolo sotto i nostri occhj ciò che le forze 
naturali ci mostrano con imponente e maestoso appa- 
rato negl’ immensi campi della creazione. Il gran teatro 
della natura s’ impiccolirli ne’ nostri laboratorj. Con 
questo innocente ed ingegnoso artifizio, la costringere- 
mo a svelarci i suoi arcani , la forzeremo ne’ suoi nas- 
condigli , le strapperemo il fosco velo di cui si ricuo- 
pre così sovente ; in una parola sperimenteremo , e gli 
sperimenti ben condotti ci daranno , co’ loro sorpren- 
denti risultati, una moltitudine di fatti i quali , senza 
quel mezzo , ci sarebbero stati per sempre nascosti. 

L’ attento esame , il paragone de’ fatti scuoprendo - 
cene le analogìe ci condurrà d’ effetto in effetto , da un 
fatto ad un fatto anteriore. Vedremo mille fatti ridotti 
ad un sol fatto da cui dipendono , ed allorquando , a 
forza di» risalire d’anello in anello, saremo giunti ad 
un’ ultimo dopo il quale più non scorgiamo la conti- 
nuità della catena, daremo a quell’ ultimo fatto il nome 
enfatico di cagione , cioè confesseremo di non vedere 
l’effetto più generale cui riferire si può l’ultimo effetto. 

Nelle ricerche sperimentali non sempre siamo in 
istato di rinvenire la causa de’ fenomeni ; ma spesso 
uopo è contentarsi di supporre un qualche principio , 
e di cercare se per mezzo di esso si possa ottenere la 
spiegazione de’ fatti. 

Del resto quando una ipotesi spiega facilmente , con 

ti* 
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semplicità e non mai per vie indirette un fenomeno , 
nè trovasi in contradizione con alcuna verità conos- 
ciuta , la causa ipotetica può aversi in luogo della reale, 
Jinchè questa si scuopra. In qualunque caso le ipotesi 
hanno il vantaggio, di riferire i fatti ad alcuni punti di 
vista , di collegarli in qualche modo, e danno occasione 
di osservare, sperimentare , riflettere , onde conoscere 
se i risultati della sperienza e del ragionamento con- 
cordano co’ principj del sistema. 

Abbiamo abbozzato , o Signori , il metodo che solo 
adoprar si deve nelle scienze naturali. Esso richiede 
uno spirito osservatore , una diligenza maravigliosa , 
una pazienza istancabile. Fa d’ uopo trascinarsi d’ os- 
servazione in osservazione , di sperienza in sperienza , 
e tornare faticosamente su quello che mille volte si vide. 
Tal metodo è l’ unica via delle invenzioni , e poiché le 
qualità che esige sono di pochi , perciò furono così po- 
chi gli uomini inventori. È più facile senza dubbio 
il vivere in mezzo alle proprie idee che in mezzo alle 
cose ; è più facile, e per l’impazienza più speditivo, il 
seguire liberamente i voli d’ una immaginazione fer- 
vida che lo strascinarsi lentamente su’ passi d’ una ra- 
gion severa. 

L’immaginazione, o Signori , fu dote degli antichi 
Greci filosofi , i quali abbandonandosi a’ di lei capricci 
ne esercitano l’ attività sopra chimere. Fabbricano il 
mondo secondo i suoi dettami , ed escendo in campo 
col loro sistema già preparato nel gabinetto vogliono 
costringere i fenomeni a piegarvisi , invece di adattare 
a’ fenomeni il sistema. Ordinano , dietro la scorta del 
capriccio, esseri creati dalla loro immaginazione. Lungi 
dall’ offrire alla fisica nascente i fatti di cui devesi 
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nutrire , non le offrono altro alimento che concezioni 
vane e favolose. Prendono in prestito il lume d’ una 
vana metafisica quando bisogna servirsi di quello del- 
l’ osservazione. Creano cause immaginarie quando bi- 
sogna applicarsi a ben conoscere gli effetti. In una 
parola fanno il romanzo della natura e bisogna scri- 
verne la storia (*). 

È così bello , e per 1’ umano orgoglio così lusinghe- 
vole, il comprendere nelle proprie speculazioni tutta la 
vastità dell’ universo , e lo spaziare indefinitamente nel 
campo della natura , il portare ardito lo sguardo sulle 
cause de’ fenomeni , degli eventi ! Accanto a tal nobile 
fierezza , a tali voti ardimentosi , quanto non sembra 
meschino il restringersi a picciol cantone di così bel re- 
taggio offerto alle indagini dell’uomo, il contentarsi 
di pochi fatti , ergendo una barriera tra noi ed il mis- 
terioso recesso ove natura elabora le sue opere prodi- 
giose. E poi come avrebbero pochi fatti presentato un 
pascolo sufficiente all'umano spirito focoso di gioventù, 
brillante d’immaginazione, impaziente di riconoscere 
quell’ impero su di cui sentesi chiamato a dominare? 
Quindi lo studio de’ fatti sembra agli antichi troppo 
minuto. Credono impiccolire la scienza, avvilire lo 
spirito con occuparsi de’ dettagli. Non v’ è scuola , o 
per meglio dire non v’ è filosofo così meschino il quale 
non voli di primo slancio alle cause primarie e non 
presenti il suo sistema completo dell’ universo (**). 

(*) Libre. Histoire philosophique des progrès de la physique 

(") La fisica moderna ha fatto considerabili progressi; ma 
divenendo più esatta ha ella conservalo la stessa grandezza e 
l' interesse medesimo ? Osiamo pensare che no. La fisica mo- 
derna studia il mondo ne’ suoi laboratori; lo contemplava 
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Non meno del suolo di Grecia, le vecchie terre orien- 
tali, percosse incessantemente dai raggi di un sole co- 
cente , si mostran contrarie al vero metodo della ragio- 
ne , al vero progredimento della scienza. L’ immagi- 
nazione d’Asia e d’ Egitto , esaltata dal clima , si 
abbandona alle mistiche speculazioni , si attornia di 
prestigj , ricerca le allegorìe ; un miraggio universale 
offrono quelle contrade agli sguardi dell’ osservatore , 
ed i loro prodotti , gl’inflossi degli astri , i caratteri 
magici , siccome l’ idealismo e la metempsicosi si riflet- 

l’ antica ne' suoi grandi spettacoli. V una s’ impossessa dei 
fatti isolati per collegarli con teorie; V altra imprendeva d' in- 
vestigarne l’armonia per colpire F attenzione deir uomo con 
questa sorprendente maraviglia .... Cosi scrive il Sig. Lau- 
rentie nella sua Introduzione alla filosofia. Cap. X. 

Cerlanreute se una sempre volubile ed incerta immaginazione 
è preferibile al ragionamento , se i bizzarri pensieri ed i sogni 
sono da anteporsi alla giusta estimazione de’ fatti, diremo noi 
’ pure che la fisica moderna non ha il carattere di grandezza di 
quella degli antichi ; ma bisognerà intendere per grandezza la 
gonfiezza e la stravaganza. 

La fisica moderna studia il mondo ne' suoi laboratorj .... 
Nel gabinetto forse studiavan la natura La Condamine e Bou- 
guer sulle cime del Clmboraco , Richer nell’ isola di Cajenna , 
Lacaille ed Herschei! al Capo di Buona-Speranza , Humbolt 
attraverso i monti ed 1 mari, Biot verso ie terre polari? O non 
piuttosto studiavano nel gabinetto quelli antichi i quali sosti- 
tuivano alle leggi naturali i loro capricciosi concetti ? Ingran- 
divano forse il pensiero Sancòniatone facendo nascere il mondo 
dalla mescolanza del vento a’ prinripj dell’ universo , o i sa- 
cerdoti egizj trovandone l’ origine net grande uovo alalo ? ed 
impiccioliscono questo pensiero Herscheli col numero prodi- 
gioso delle stelle , Eulero col calcolo della velocità della luce , 
Pascal con mostrarci l’ uomo quale anello intermedio tra il 
tutto ed il niente, qual tutto per rapporto al niente, qual 
niente per rapporto ai tutto , col rappresentarci l’ universo qual 
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tono all’ Europa dalla scuola pittagorica quasi da spec- 
chio fedele. 

Intanto che dovea egli risultare da un metodo così 
opposto alla ragione? Ciò che risulterà sempre, o Si- 
gnori , dagli sforzi dell’ uomo , allorché vorrà inventar 
la natura in vece di studiarla. Se tra i filosofi antichi 
ognuno avesse diretto verso qualche punto particolare 
i suoi talenti e le sue indagini , lasciando poi al tempo 
di maturare le loro osservazioni , all’ingegno de’ posteri 
il collegarle , avrebbon gittate sopra basi larghe e giu- 
ste le fondamenta d’ una fisica vasta come l’ universo , 


circolo immenso il cui centro 6 dappertutto , la circonferenza 
in niuna parte? 

L’aulica fisica investigava l’armonia del? universo 

Ma si posson forse conoscere i rapporti delle cose, pria d’ a- 
vere esaminate queste in se ? E si può scuoprire l’ armonia , 
cioè l’ordine universale, il complesso de’ rapporti di esseri 
intorno a’ quali siamo nella ignoranza o nell’errore? 

Si accusa la ragione esalta , ma fredda de’ tempi moderni di 
notomizzare la natura. . . . Ma l’esame delle partì non con- 
duce egli solo alia conoscenza del tutto? Le analisi parziali non 
danno solo la base a piu generali considerazioni? Non innalzan 
solo lo spirilo alla vera armonia universale? E poi ogni più 
piccolo fatto nello studio della natura non apre forse ad un 
occhio attento una sorgente di maraviglie? Ogni più piccolo 
anello non si collega egli alla gran catena de’ fenomeni? 

Se avviene che qualche spirito meschino contempli gli astri, 
senza leggere In cielo il nome di DIO , se sì perde nei giuoco 
intinito de’ dettagli , se la natura vivente non desta nel di lui 
freddo cuore alcuna emozione, se lo studio della materia non 
vale che a materializzarne il pensiero, noi lo compiangiamo; 
ma dovrà farsene un rimprovero alla scienza? Nò , senza dub- 
bio. La scienza vi mostrerebbe un Newton , un Cuvler , e le 
contemplazioni di Sturm , e le meditazioni di Cousin - l)es- 
préaux , e le leggiadre descrizioni di Aìmé-Martìn. 
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durevole come la verità e la natura. Quando all’incontro 
la loro pretesa fisica fu un composto mostruoso di er- 
rori , d* ipotesi , di congetturo , di vane teorìe mesco- 
late a poche verità che vi rimangono suffocate , e la 
vera scienza fu ancora da creare. 

Tutti ricercano, con gran copia di dogmi e di distin- 
zioni, se l’ infinito sia sostanza o accidente, corporeo o 
incorporeo , se lo spazio sia disseminato o coarcervato , 
quali siano gli elementi de’ corpi , la costituzione del— 
P universo , d’onde ogni cosa nasca e come vada a pe- 
rire. Talete pone P acqua per unico elemento , il quale 
combinato in varie guise forma tutti i corpi, e que- 
sto perchè il seme genitale è liquido. Anassimene 
sostituisce P aria all’ acqua , e stabilisce che P aria 
condensata forma P acqua , P acqua condensata forma 
la terra . Eraclito presceglie il fuoco ; Anassagora im- 
magina grandi masse di particelle similari de’ corpi ; 
Pittagora spiega tutto co’ numeri , Plotone colle sue 
idee archetipe, Democrito co’ suoi atomi i quali si 
agitano di tutta eternità nell’ infinito vuoto. In somma 
tutti corrono in traccia de’ loro elementi e li cercano 
dappertutto fuorché sulla terra. 

La loro scienza consiste tutta in un cumulo di sis- 
temi cosmologici fondati sovra falsi supposti e adornati 
d’ ideo metafisiche. Quella cosmologia che è il compi- 
mento della scienza naturale , P ultimo confine de’ la- 
vori dell’uomo, è per gli antichi l’oggetto del primo 
studio , e però il monumento de’ primi errori. 

Vedete Platone, il più bel genio della Grecia; egli vi 
offre alcune idee sane, alcuni ravvicinamenti sublimi , 
talvolta P impronta dell’ ingegno. Ma ritroverete ac- 
canto de’ concetti bizzarri e giganteschi , il pieno , la 
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fiamma che emana dalla superficie de’ corpi e produce 
i colori , le piante che sono animali attaccati alla terra, 
la terra stessa che è un grand’ animale .... ! 

Mirate il discepolo di quel grand’ uomo , Aristotele , 
il quale però diede uno sguardo passeggierò alla na- 
tura ; lo vedrete versare il fiele della critica su’ pensa- 
menti de’ suoi predecessori che sovente calunnia , e 
però ascoltare ancor lui , se si eccettua la storia natu- 
rale , le sole sue fantasìe. Assiomi seducenti , defini- 
zioni oscure, dialettica zeppa di sofismi, mondo fab- 
bricato di categorìe , ipotesi col suggello dell’errore : 
ecco quanto ci offre la sua fisica la quale fu per tanti 
secoli F oggetto dello studio, de’ commenti e dell’ am- 
mirazione de’ professori. Egli, onde distinguere il caldo 
ed il freddo dal secco e dall’ umido , vi dice grave- 
mente che il caldo ed il freddo sono attivi , mentre il 
secco e l’ umido sono passivi. Egli vi definisce il moto, 
l’ atto di ciò che è in potenza in quanto è tale. Il di lui 
linguaggio è così oscuro , così imbrogliato che le verità 
medesime che sostiene, come la gravità dell’ aria , fu- 
rono male intese e male interpretate dagli scolastici 
suoi seguaci , e vi vollero tutte le sperienze ed i ragio- 
namenti di Torricelli e di Pascal per fare ammettere 
una verità che non si seppe trovare nelle opere del 
Maestro. Tal fu la sorte di altri giusti pensamenti i 
quali trasmessi a noi coperti dal fango delle sottigliezze 
e de’ vaneggiamenti degli antichi più non furono rico- 
noscibili. 

Il difetto di osservazioni , la mancanza di metodo 
tolse loro l’ unico mezzo di dimostrare e stabilire le 
verità cho aveano scoperte, siccome ancora di feconda- 
re ed utilizzare i fatti da essi diligentemente osservati. 
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Democrito non aveva forse asserito chiaramente essere 
la via lattea un’ ammasso di stelle? eppure Aristotele 
con altri dotti filosofi continuarono a crederla una me- 
teora. Filolao, e quasi tutta la scuola Pittagorica , non 
tenne forse per certo essere il sole un corpo luminoso 
d’ immensa mole posto nel centro del mondo? Eppure 
tra i discepoli stessi di Piltagora, Ocello continuò a 
farlo aggirare intorno alla terra , mentre da un’ altra 
banda Eraclito dava al sole un piede di diametro, Anas- 
sagora lo faceva grande quanto il Peloponneso , e Ta- 
lete e Senofane le credeano una nube infiammata. 

I Caldei ebbero una giusta idea delle comete , e la 
loro opinione fu abbracciata da Piltagora , Apollonio 
Mindio, Ippocrate di Chio, Democrito. Seneca ragiona 
intorno a tal materia come potrebbe farlo un moderno 
astronomo (*). AH’ incontro Aristotele, Tolomeo e molti 
altri attribuirono loro una esistenza 'passeggera e me- 
teorica. Anco in tempi più recenti Bacone , Galilei , 

H Si è creduto che le comete non sono astri perchè non 
hanno la rotondità degli altri corpi celesti ; ma è la luce da esse 
diffusa che produce quelle ligure allungate: il corpo delle co- 
mete è rotondo. Posto anche che abbiano un’altra forma che 
i pianeti , ne segue forse che siano di natura diversa ? La natura 
uon ha fallo tutto sopra un sol modello. Egli è un’ ignorare la 
sua fecondità e la sua potenza il volere tutto riferire alla forma 
ordinaria .... Non si può conoscere ancora il corso delle co- 
mete e sapere se hanno ritorni periodici, poiché le loro appa- 
rizioni sono troppo rare. Ma il loro molo non è punto vago e 
disordinalo , siccome quello delle meteore agitate dal vento . . . 
Sono, come tutti i corpi celesti, opere eterne della natura. Il 
fulmine, le stelle cadenti, i fuochi dell’atmosfera sono pas- 
seggieri e non appariscono che nella loro caduta. Le comete 
hanno la loro via che percorrono ; esse si allontanano , ma 
non cessano di esistere. ( Qtteslion. tia'.ur. lib. VII.) 
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Ticone , Keplero , Lahire le hanno considerate nello, 
stesso modo. 

Aristotele ci assicura che da molti si ripose nella 
pioggia e nelle nevi accumulate sulle montagne l’ori- 
gine de’ fiumi ; con tutto ciò se ne cercarono mille altre 
cagioni , e gli Egizj si appigliarono alla condensazione 
dell' aria nelle caverne de’ monti. 

Chi non s’ accorge dietro a teli esempj che le verità 
conosciute dagli antichi furono piuttosto opinioni veri- 
simili dette spesso a caso e per semplice congettura , 
non mai scoperte sicure ed incontrastabili? che man- 
caron sempre di consistenza , e che essendo privi gli 
autori dell’ arma dell’ esperienza per difenderle , tutti 
coloro che pensavano in altra guisa ebbero sempre il 
diritto d’ impugnarle ? E chi non sa quanto si appro- 
fittarono di questo diritto? Basta conoscere special- 
mente il carattere litigioso de’ Greci e lo spirito di par- 
tito che divise le scuole le une dalle altre , e le accanì 
col massimo furore. I servi gj che prestarono alla scienza 
furono adunque assai incompleti , incerti e senza risul- 
tamento positivo, quando all’ incontro i danni che pro- 
dusse una sregolata immaginazione, una presunzione 
temeraria, un furore di disputare senza fine , furono 
sventuratamente troppo grandi e reali. 

Per la medesima ragione de’ fatti divenuti preziosi 
per la scienza moderna , infruttuosi rimasero tra lo 
mani degli antichi , senza che ne sapessero trarre il 
menomo partito. Non fu se non dopo diecinove secoli 
che l’attrazione osservata nell’ambra strofinata e nella 
magnete divenne la base d’ uno de’ più vasti rami dello 
studio della natura , d’una scienza la quale ha succes- 
sivamente steso il suo dominio in cielo, in terra, tra gli 

15 
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elementi de’ corpi. Gli antichi sapeano che le punte 
metalliche attirano i fulmini. Eppure quale intervallo 
di tempo non dovea scorrere prima che un’ Americano 
ci additasse tal mezzo onde proteggere le nostre pro- 
prietà, ed il nostro riposo? Gli antichi non mancarono 
adunque di occasioni , e di mezzi. Bensì non seppero 
osservare onde scoprire, e quando talvolta incontrarono 
accidentalmente degl’ indizj preziosi, de’ germi di sco- 
perte, si fermarono alla corteccia, nulla seppero 
sviluppare. 

Sarebbe però una idea assai inesatta il credere d’altra 
parte che eglino avessero gli stessi mezzi che abbiamo 
a’ giorni nostri. No : bisogna faro qui una distinzione 
importante , e ritroveremo le altre cagioni le quali 
resero le scienze naturali stazionarie appresso gli anti- 
chi. 1 fatti isolati sono niente e posson divenir tutto. 
Non basta la copia di osservazioni , ma come abbiamo 
detto, è necessario il paragone ; è necessario che tutto 
sia raccolto, tutto ponderato. Se le osservazioni manca- 
rono appresso i Greci, non mancarono ugualmente ap- 
presso gli Egizj ed i Caldei ; ma mancava la communi- 
cazione , il commercio del pensiero solo atto ad utiliz- 
zare e moltiplicare le ricchezze della società e dell’ in- 
dividuo. Tutti i popoli non erano identificati ancora 
dallo spirito e dal legame d’ una religion comune . 
Ognuno si teneva circoscritto ne’ limiti d’ una stretta 
nazionalità ; si consideravano reciprocamente come 
stranieri , spesso si disprezzavano come barbari. 

I viaggi nelle regioni anche vicine erano lunghi e 
pericolosi. Furono ben pochi que’ filosofi Greci i quali 
ebbero il nobile coraggio di sacrificare il loro patrimo- 
nio e la metà della loro vita onde percorrere 1’ Asia e 
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l’ Egitto , e raccogliere le conoscenze che possedevano 
o spacciavano quelle contrade , centro della primitiva 
civilizzazione. L’infanzia della navigazione si opponeva 
quasi invincibilmente a’ viaggi di lungo corso, nè però 
si poterono tentare osservazioni in paesi lontani e non 
pria conosciuti. 

Non solamente non v’ era troppa comunicazione tra 
nazione e nazione , ma in uno stesso popolo eziandio 
mancavano i mezzi atti ad agevolare la propagazione 
della parola. Le opere dovevansi trascrivere , e biso- 
gnava essere ricco, amante delle scienze per acquistare 
con gravi stenti un picciol numero di manoscritti che 
sovente erano falsificati dagl’ impostori e guasti da’ co- 
pisti. Le dottrine si communicavano da maestro a dis- 
cepolo ; ma oltreché questa tradizione orale necessaria- 
mente era imperfetta , accadeva ancora che i discepoli 
alterassero le opinioni de’ loro maestri. 

Il difetto di comunicazione fu cagione altresì della 
incertezza in cui siamo intorno a moltissime opinioni 
e scoperte , poiché quelle d’ un filosofo non essendo co- 
nosciute dagli altri , sovente molti si spacciarono e 
poterono essere inventori , senza che possa decidersi 
della vera origine delle invenzioni, 

Erano ben lontani gli antichi filosofi dalla grande 
idea d’ una repubblica letteraria e scientifica qual la 
vediamo stabilita in Europa, di cui abbraccia gli stali 
come altrettanti membri , dirigendo tutti gli sforzi ad 
uno scopo comune, e formando quelle Accademie, quei 
vasti fuochi di luce che la concentrano in se e la dif- 
fondono per ogni parte, in modo tale che si trasmet- 
tono immediatamente da Londra a Berlino, da Parigi a 
Pietroburgo i prodotti dello spirito , i ritrovati della 
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scienza. Le scuole di Grecia erano altrettante sette oc- 
cupate continuamente a tormentare, a straziare la ve- 
rità in mille guise, piuttostochè a stabilirla sodamente, 
e rivali gelose le une delle altre, tendevano unicamente 
al trionfo delle loro opinioni colle sottigliezze della dia- 
lettica. 

Gli stessi filosofi pare che temessero di gittare la ve- 
rità in mezzo al popolo e volessero attorniarsi delle 
ombre del mistero , contenti solo d’ una vana rino- 
manza. Pittagora istituì, Platone ed Aristotele adotta- 
rono jn seguito la distinzione del doppio insegnamento, 
di cui.P uno indirizzandosi alla universalità degli udi- 
tori, offriva loro cognizioni e verità comuni, siccome 
solo adattate alla loro intelligenza , l’ altro era riservato 
ad uno scarso numero di allievi scelti a’ quali non si 
affidava il deposito delle arcane dottrine, se non sotto 
giuramento di custodire inviolabilmente il segreto. Al- 
lorquando Aristotele diede alla luce gli scuoprimenti 
suoi filosofici , gli scrisse Alessandro di lui allievo , la- 
gnandosi che egli avesse fatti comuni gl’ insegnamenti 
suoi e però avesse tolto a lai stesso il mezzo di supe- 
rare gli altri uomini nella dottrina , il che lo lusingava 
assai più che il superarli in truppe ed in ricchezze. 
« Sappiate , gli rispose il filosofo, che i nostri libri non 
son niente affatto divenuti comuni , ma rimangono 
nascosti come prima, perchè saranno intelligibili a 
que’ soli che ne udiranno da noi la spiegazione (*). » 

I sacerdoti Caldei ed Egizj erano ancora più miste- 
riosi. Alcuni eletti soli tra i loro alunni erano i posses- 
si Aul. Gelllus Noci, attienrum. lib. XX. ccp. 5. 
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sori ed i custodi de’ secreti religiosi e delle opinioni 
scientifiche. « Gli altri Egiziani , dice il Buonafede (*), 
erano profani divertiti ed ingannati con dottrine plebee 
affacevoli alla loro goffezza. Che se alcuno prendeasi 
ardimento di voler conoscere quelli arcani , lo facean 
passare per sì dure prove e per difficoltà intollerabili a 
segno che le più volte i tribolati proseliti si persuade- 
vano che l’ ignoranza era più comoda di quella tormen- 
tosa sapienza. » 

Ora la verità , o Siguori , è una pianta la quale vuole 
essere esposta a’ raggi del sole ; la verità gode di essere 
conosciuta. Se la nascondiamo nell’ ombra del segreto, 
intiSichisce e muore. Gravi inconvenienti sono annessi 
alle associazioni esclusive , alla divisione delle Caste. 
Esse tendono a rinnovare le conseguenze funeste che 
produssero non solo nell’ Egitto , ma nella China , nel- 
P Indie ed in altre regioni , ove facendo dei lumi scien- 
tifici il privilegio di pochi iniziati , opposero un’ osta- 
colo invincibile ai progressi delio spirito umano. 

Non v’ è monopolio più odioso di quello della verità. 
La verità è la vita delle intelligenze , e poiché tptti gli 
uomini hanno una intelligenza , tutti hanno un’ ugual 
diritto al possesso della verità. 11 volerla riserbare per 
alcuni privilegiati , il volerla chiudere in un circolo 
stretto di seguaci e di amici , si è un defraudare la so- 
cietà. Ed ecco ciò che si fà allorquando si attornia la 
verità di tenebre , si maschera con un gergo affettato 
ed oscuro, in una parola allorché s’ ingombrano di 
ostacoli le porte del santuario delle muse. 

È evidente che alcune scienze , e specialmente le 

O Dell' istoria ed indole d’ogn filosofìa Cap. XII. 

15 * 
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scienze fisiche per la loro natura o per la loro destina- 
zione, tendono a divenir popolari , non solo a vantaggio 
delle arti e della società , ma ancora a loro proprio 
avanzamento , dappoiché si accrescono delle osserva- 
zioni di tutti. Se l’ antica filosofia fosso discesa più 
spesso in seno alla società , avesse seguito l’agricoltore 
ne’ suoi lavori , si fosse assisa al fuocolare dell’artista, 
si sarebbe arricchita d’ una infinità d’osservazioni , e 
facendo passare quelle ricchezze grezze al crogiuolo 
della critica , le avrebbe restituite alla società qual’ oro 
puro e brillante. Il fisico è un uomo il quale deve per- 
correre la natura da conquistatore e tornare a deporre 
nelle mani de’ suoi simili gli acquistati tesori. Il fisico 
antico era un uomo il quale perdevasi in vane specu- 
lazioni e le comunicava a porte chiuse ad un piccolo 
numero di discepoli con cui si applaudiva de’ suoi 
successi. Egli non avrebbe dovuto se non arrossire 
della sua inutilità. Platone rimproverava ad Archita di 
avvilire la geometrìa , facendola servirò all’ esame dei 
corpi. Chi gli avrebbe detto che un giorno la sua su- 
blime scienza sarebbe applicata all’ arte del calzolaro, 
come lo abbiamo visto nell’ opera originale di Francou 
lodata daH’Accademia delle scienze di Parigi (*). 

Eppure dacché la scienza è stata applicata agli usi 
comuni , alle arti , i comodi , i lumi delle nazioni si 
sono accresciuti e la scienza si è ingrandita ; infatti ha 
essa ritrovato il suo vero carattere c la sua vera mis- 
sione , quella di essere utile ! 

Quanto abbiamo detto , o Signori , risponde , se mal 

(/) Rapport de Charles Dupin à I’ Académic des Sciences. 
.Séance du 2 novembre 1833. 
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non ci apponiamo , alla questione che ci proponemmo 
al principio del nostro ragionare. 

L’ ingegno è di tutti i tempi ; l’arte l’ ajuta , non lo 
crea. Forse nella fanciullezza delle nazioni, allorquando 
le convenienze e le servitù di ciò che chiamiamo civi- 
lizzazione ancor non hanno suffocata la naturalezza , 
repressa la libertà natia, mascherato il carattere e 
gettato tutte le fisionomìe morali in un medesimo mo- 
dello, allora forse l’ingegno si mostra più libero noi 
suoi andamenti, più franco, più indipendente nelle 
sue idee, più originale nelle sue ispirazioni, qualità 
felici che tanto ammiriamo in Omero, in Ossian, alle 
quali succedono la nitidezza delle idee , 1’ uniformità 
nelle maniero , l’ eleganza nelle forme , a misura che 
c’ inoltriamo verso i secoli colti. 

All’ incontro oltre il genio d’ osservazione, la scienza 
naturale vuole i fatti , ed i fatti non si accumulano che 
cogli anni. Un’ autore difficilmente si contenta d’essere 
osservatore. Se fa osservazioni, più difficilmente si 
contenta di registrarle senza volerle spiegare e dar 
fuori la sua ipotesi , siccome difficilmente ci conten- 
tiamo di radunare i materiali , lasciando ad altri la 
cura e la gloria d’innalzar l’edilizio. Così nascono i 
sogni stravaganti di chi invoca solo le proprie fantasìe, 
i sistemi insussistenti di chi fonda una spiegazione , 
una teorìa sopra un piccol numero di fatti. 

Gli antichi non vollero osservare , sperimentare non 
poterono , non seppero paragonare. Mancaron loro i 
mezzi di comunicazione , i melodi ; perciò le scienze 
rimasero nella infanzia. 

Se abbiamo concesso una eccezione onorevole alla 
storia naturale , alla medicina ed all’ astronomìa , non 
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è difficile l’ assegnarne il motivo. La storia naturale 
ebbe il principio de’ suoi progressi nella fortunata cir- 
costanza di un principe amante delle scienze quale 
Alessandro, secondando di tutta la sua potenza un 
sommo filosofo quale Aristotele, sino a dargli due mila 
uomini per ajutarlo nelle sue indagini , ed a far ricer- 
care gli animali più rari nelle provincie da esso con- 
quistate, non che in tutta la Grecia. 

La medicina e l’astronomìa dovettero i loro primi 
avanzamenti a’ bisogni della società , i quali siccome 
furono il primo stimolo dell’uomo così ne diressero 
sempre i primi sforzi verso lo questioni che più ne 
interessano il ben-essere. 

Oltredichè un fenomeno affatto singolare ci offre la 
storia della medicina. Una famiglia , quella degli As- 
clepiadi , davasi esclusivamente all'esercizio della scien- 
za salutare, ad essa si consacrava quasi a solenne sa- 
cerdozio, trasmetteva di generazione in generazione le 
tradizioni antiche , le istituite esperienze , le acquistate 
cognizioni , si diramava in varie fiorite scuole delle 
quali ne andaron fiere Rodi , Cnido e Coo , e qual vera 
Accademia presentava di queste istituzioni i vantaggi 
tutti , dileguando da se le nebbie di gelosa rivalità che 
spesso ne offuscano lo splendore e che sembravan na- 
turali al clima di Grecia. In seno a tale famiglia nasceva 
lppocrate erede di dieciotto generazioni e ricco dei 
tesori accumulati da’ suoi avi e delle proprie innume- 
rabili osservazioni , percorreva le regioni più remote 
onde accrescerle , conversava cogli uomini dotti , non 
isdegnava prendere informazioni dalla bassa plebe . 
traeva profitto dall’ uso di consegnare ne’ tempj , dopo 
la guarigione d’ una malattìa, la descrizione dei sintomi 
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di essa, nonché degli adoprati rimedj. Con tali mezzi 
fecondati da una vasta intelligenza , da una diligenza 
istancabile , Ippocrate diede la sua vera forma alla me- 
dicina, ed in mezzo agli smarrimenti della ragione, alla 
varietà de’ sistemi, al divorzio tante volle rinnovato 
del dommatismo e dell’ empirismo , ad Ippocrate ha 
dovuto attenersi chi non ha voluto essere trascinato e 
sommerso dal vortice delle opinioni. 

Altre cagioni fecero fare all’ astronomìa eguali pro- 
gressi. La bellezza del clima d’Egitto e d’ Asia , l’op- 
portunità del sito, la vicinanza dell’ Equatore invita- 
rono ben presto gli Egizj ed i Caldei a rivolgere al cielo 
i loro sguardi , o perciò incominciarono per tempo a 
fare osservazioni astronomiche (*). Le nazioni maritti- 
me abbisognavano necessariamente dell’ astronomìa 
senza la quale la navigazione è incerta e mal sicura. I 
Fenicj , popolo più celebre dell’ antichità pei viaggi 
marittimi , si dirigevano principalmente colla conside- 
razione della piccola orsa che i primi scuoprirono , e 
di cui communicarono a’ Greci la cognizione. 

Ma la massima parto d’influenza devesi attribuire 
alla generosa protezione elio- i Tolomei accordarono 
alla scienza, assegnandole onorevole sede in Alessan- 
dria , e mostrandosi larghi d’incorraggimenti e di ri- 
compense a coloro che la coltivavano. L’ impulso dato 
alle ricerche geografiche dalle conquiste di Alessandro, 

(•) Si aggiunga a queste ragioni la natura de’ terreni d'Asia 
ricoperti d’ una arena leggiera che il vento facilmente solleva 
e trasporta , in modo tale clic la considerazione e la conoscenza 
degli astri era d’ una necessità indispensabile onde dirigere i 
proprj passi in mezzo a quei mari d’arena. ( Carré, f 'oya/je des 
Jndes Orienlales. I. I. ) 
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e la stretta connessione della geografìa coll’astronomia 
fecero sì che la scuola alessandrina dirigesse spe- 
cialmente lo sue mire alla regione degli astri in cui 
sola fece gloriose e durevoli conquiste. Numerose os- 
servazioni vennero a confermare , o distruggere le 
opinioni de’ filosofi , e conferirono il carattere di cer- 
tezza a molte verità che non aveano se non la probabi- 
lità della congettura. Allora i dotti agirono di concerto, 
camminarono sulle orme l’ uno dell’ altro ; allora le 
incominciate scoperte si proseguirono ; si perfeziona- 
rono le opere abbozzate ; si raccolsero i lumi sparsi ; 
le isolate osservazioni si unirono in corpo. Allora in 
una parola si vide un metodo , un sistema fisso , 
un’andamento costante. 

La scuola d’Alessandria innalzò l’ astronomìa alla 
dignità di scienza. Quanto prima si sapea, o si credea 
di sapere era frutto , dice Lalande (*), delle ceremonie 
religiose de’ sacerdoti , de’ bisogni della campagna , 
dell’ ozio de’ pastori , delle congetture de’ Greci. 

Si aveano idee confuse intorno la grandezza , e la 
figura della terra. Solo Eratostene dalla osservazione 
de’ gnomoni d’Alessandria e di Sienne, il dì del solstizio, 
dedusse esservi un grado di distanza tra queste due 
città poste sotto lo stesso meridiano , e dalle sue mi- 
sure fù indotto a calcolare il diametro delia terra solo 
per */7 di più di quello si è ritrovato ai tempi nostri. 

Il medesimo persuase a Tolomeo di costruire ar- 
mille onde, valutare con maggior precisione il moto 
degli astri, e tale metodo è già ben lontano da quello 
adoprato da’ Caldei per dividere il zodiaco, secondo 

(*) Astronomie, liv. II. 
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le uguali quantità d’ acqua che sgorgavano da un 

vaso (*). 

Gli Egizj ebbero sino al 600 prima di G. C. l’anno 
di 365 giordi , nè si erano accorti dell’ errore di poco 
più di 5 ore, poiché Talete non ne parlò a’ Greci al 
suo ritorno dall’ Egitto verso quella epoca , e Platone 
due secoli dopo , ne ottenne la rivelazione come di 
un segreto. Ipparco fissò in fine l’ anno a 365 g. , 5 o. , 
52 m. , 12 sec. (**) 

Benché assai prima i Caldei avessero distinte le 
stelle fisse da’ pianeti, e le costellazioni del zodiaco (***), 
pure Ipparco fu il primo a concepire ed eseguire il 
progetto di presentare il catalogo di tutte le stelle, co- 
me per riconoscere in tutta la sua estenzione quello 

(•) Sextus Empirie, adversus Matbem. Uh. V Macroi). 

cap. 22. 

I") Sembra potersi asserire con fondamento che gli Egizj 
destinarono a misurare l’ annuo corso del sole 1 loro obelischi 
quasi altrettanti gnomoni , perlochè li chiamarono dita del sole. 
Dietro il loro esempio Augusto destinò in seguito al medesimo 
uffizio il grande obelisco di Campo-Marzo. ( Plin liist. vaiar. 

i ib. xxxn. c. ». ) 

(**•) Vuoisi da alcuni che il Zodiaco fosse immaginato da’Cal- 
dei perché i segni convengono al clima caldeo, non all’egizio, 
come per esempio il Toro non può afliggersì ad aprile in Egitto 
perchè in quel mese là non si lavorano le terre , non ad agosto 
la fanciulla colle spiche, perchè gli Egizj non mietono in agosto. 
( Sext . Emp.; Macrob. in soma. Scipionis.) Altri all’incontro 
lo attribuirono agli Egizj i quali ne consacrarono i segni alle 
dodici loro divinità principali. Il Toro in questa opinione rap- 
presenta il famoso bue Api e la fanciulla Iside. In quanto alle 
spiche, fu questa una aggiunta fatta da’ Greci,! quali rice- 
vendo il Zodiaco dagli Orientali lo adattarono alle loro tradi- 
zioni. ed in tal modo sopra un fondo straniero ricamarono le 
proprie opinioni e le loro favole. 
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impero dove allora soltanto l’uomo poteva vantarsi di 
essere sodamente stabilito (*). 

Il medesimo grande astronomo scoprì l’ineguaglianza 
e l’eccentricità del moto de’ pianeti , la precessione 
degli equinozj , ec. ; scoperte tutte per cui l’astronomìa 
degli antichi fa bella mostra di se nell’ Almayesto di 
Tolomeo. 

Non incontrarono così fauste circostanze gli altri 
rami della scienza fisica. Solo ne cangiò la sorte allor- 
ché , cangiato lo stato della società , uomini pensatori 
seppero studiar la natura ed abbandonar le orme dei 
maestri dell’ antichità. 

E qui io potrei richiamarvi gli sforzi , i lavori quanto 
ostinati altrettanto fecondi di quelli uomiifi primi e veri 
interpreti della natura. Potrei mostrarvi il Guerrik ed i 
suoi successori , i quali con variare in mille modi ed 
in diversissime condizioni i fatti all’elettricità relativi, 
preparano le vie alle maraviglie di quella portentosa 
scienza ; il Galilei che si ferma lungamente intorno alle 
oscillazioni d’ una lampada sul di lui capo sospesa e 
giunge così alla esatta misura del tempo; il Torricelli , 
il cui spirito nulla appagandosi delle cause occulte degli 
antichi e del preteso orrore al vuoto , scuopre la vera 
cagione dell’ ascensione de’ liquidi nelle trombe ; e quel 
sommo ingegno del Newton che non giudica materia 


(•) Il catalogo d’tpparco conservatoci da Tolomeo com- 
prende 1022 stelle in 48 costellazioni , delle, quali 12 sono nel 
Zodiaco, 21 al nord, 15 al sud. Queste stelle, si dispongono 
inoltre da Ipparco in sei classi di differente grandezza nel modo 
seguente : 15 di prima grandezza , 45 di seconda , 208 di terza , 
nella quarta classe 474, nella quinta 217, 49 infine nella sesta. 
Le altre si comprendono sotto il nome di nebulose. 
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indegna delle sue attenzioni e delle sue indagini uno 
de’ giuochi volgari dell’ infanzia , le bolle di sapone , 
e vi sa rinvenire la base e l’ origine della teorìa dei 
colori. 

E poi mirate . vi direi , quel medesimo Newton , 
sdrajato all’ ombra di un melo , abbandonarsi a dolce 
riposo; un frutlo gli cade sul capo e lo immerge nella 
meditazione. Egli comprese immediatamente che que- 
sto frutto crasi staccato dal ramo per una forza qua- 
lunque , e che poscia il suo peso 1’ avca fatto cadere. 
Una intelligenza ordinaria si sarebbe fermata a questo 
punto. Newton si trae più oltre , e domanda a se stesso 
se il frutto sarebbe caduto, nella supposizione che l’al- 
bero fosse stato di assai più alto, e non potè dubitarne. 
I.a sua immaginazione amplificando l’albero , a grado 
a grado l' innalzò sino alla luna. Giunto a quell’altezza 
caderà egli ? Per cadere uopo è abbia serbato una qual- 
che gravità. Onde la luna trovandosi a simile altezza 
dovrebbe essere spinta da simile forza. Perchè adunque 
la luna non cade? Il moto suo ne sarà la cagione. E fu 
allora che col soccorso della geometria trovò che la luna 
segue nel suo corso le stesse leggi di una bomba, e che 
se fosse possibile lanciar una bomba all’altezza della 
luna ed imprimerle una velocità uguale , la bomba non 
baderebbe giammai. E un fatto disprezzabile in appa- 
renza lo condusse alle più sublimi considerazioni , e di 
queste considerazioni il risultamento si fù il gran prin- 
cipio dell’ attrazione universale, una delle maggiori 
scoperte dell’ umano ingegno. 

Taluni dissero , debbo io ripeterne le parole e meno 
ancora confutarle ? Taluni dissero essere stato il caso 
la cagione delle principali scoperte moderne. Bestem- 

16 
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mia contro la ragione umana! Il caso autore di sco- 
perte ! Il caso rivelatore di verità ! Il caso accrescitore 
delle scienze ! Quanto è grande e sublime questo caso ! 
Adunque ci prostreremo innanzi a quella possanza oc- 
culta! Aspetteremo, invocheremo dal caso il progresso 
dell’ intelligenza , il perfezionamento dell’ umanità ! 
Sentenza non sose più odiosa o ridicola ! Il caso, o 
Signori, nulla è, e nulla mai produsse. Ammettiamo 
che si offrano agli sguardi dell’ uomo fenomeni inopi- 
nati , circostanze che ne chiamano l’ attenzione e 
quindi ne stimolano la curiosità. Ma che sarebbero mai 
questi fenomeni senza lo spirito indagatore che li os- 
serva , se ne impossessa , li analizza , ne trac delle con- 
seguenze, ed in tal modo sale alle scoperte? E perchè 
mai il caso aspettò tanti secoli a produrre que’ frutti 
prodigiosi ? Perchè mai non rivelò agli antichi tutta la 
luce che in se racchiude ? Quante lampadi aveano os- 
cillato prima del Galilei ? Quanti pomi erano caduti 
prima di Newton ? 

Questi effetti si producevano , ma mancava loro lo 
sguardo indagatore dell’ accorto filosofo. Le ricchezze 
naturali , i fatti esistevano , ma mancava l’ intelligenza 
che li fecondasse , la mano che li mettesse in opra. 
Adunque l’attenta osservazione, l’ istancabile investiga- 
zione che interroga in tutti i modi , il giudizioso para- 
gone che collega ; ecco la vera , l’ unica cagione delle 
scoperte. 

E questa qualità preziosa dobbiamo, noi all’ insegna- 
mento consacrati , formare , coltivare ne’ giovani con 
lo studio del metodo degli scopritori , con una savia 
pratica , non già per trasformarli in iscuopritori essi 
stessi , ma per tenerli in guardia contro gl’ inganni 
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d’una volubile immaginazione, ma per correggerne 
P ordinaria sbadataggine. 

Osservate adunque , diciamo loro di continuo ; nulla 
di quanto intorno a voi succede sfugga a’ vostri sguardi ; 
rendetevi conto di tutte le vostre impressioni siccome di 
tutti i vostri pensamenti. Badate però lo studio de’ fatti 
per voi non addivenga uno studio troppo minuto , le 
analisi vostre non siano aride. Non vi contentate, sic- 
come taluni, di scomporre un poco di terra, di studiare 
profondamente le ali d’una farfalla. Non vi lasciate 
assorbir dalla ricerca d’ una pietra , d’ un osso anti-di- 
luviano. Guai a voi ! l’ esame della natura non eccite- 
rebbe ne’ vostri cuori alcun gran pensiero. Dessa è vi- 
vente ; voi ne considerereste solo lo scheletro. Innalza- 
tevi, quanto per voi si può, a sintesi giuste e possenti. 
Trovate le analogìe, le relazioni. Concatenate tutto. Solo 
così vi si svelerà la sovrana intelligenza ; solo così con- 
cepirete le mire della Provvidenza sapientissima e vi 
ravvicinerete a Colui il quale comprende il tutto perchè 
comprende le parti. Vidi il Signore passando e di die- 
tro, disse Linneo ; il vidi e rimasi muto e colpito di 
stupore. Seppi scuoprire alcune tracpie de’ di lui passi 
nelle opere della creazione ; ed in quelle opere , anche 
nelle più piccole, anche in quelle che sembrano nulle , 
qual forza ! qual sapienza ! quale inesplicabile perfe- 
zione ! 

Non v’ incresca , o Signori , perdonarmi que’ riflessi 
con cui chiudo questo mio ragionare. Il soggetto da me 
trascelto li comporta naturalmente , e dessi adattati 
sono sì alla nostra posizione che allo scopo di questa 
nostra Accademia. Pochi sono i genj fortunati cui dato 
sia di ampliare i lumi della società e di portare più in 
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là quel termine delle nostre cognizioni che è sempre a 
noi così vicino. Ma pure crediamo rendere qualche 
servigio a’ nostri simili se trasmettiamo loro le verità 
le quali escono brillanti dalle mani degl’ inventori , se 
seguendo da lungi gli spiriti elevati de’ Galilei , dei 
Newton , de’ Lavoisier, mostriamo agli altri la via da 
quei sommi calcata e segnata di raggi luminosi, ed 
additiamo gli scogli che fa d’ uopo sfuggire, se si vuole 
giungere alla sommità della scienza , onde le spirito 
spazia liberamente nel vasto campo del creato. 
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DISCORSO NONO. 


ELOGIO DEL CAV. D. FELICIANO SCARPELLINI. 

Detto neirAccademìa di Velletri li Smanio 1841. 


In sul finire dello scorso secolo, allorquando le 
naturali scienze ricevevano con prodigiosa rapidità 
grandiosi sviluppi, e le nazioni civilizzate d’ Europa 
mietevano a gara nel campo ameno ove seminarono 
i Galilei , i Newton , i Cartesj , quando la naturai 
filosofia incominciava a spargere i primi raggi di 
quella luce che sì ora illumina il mondo, una scuola si 
formava in Roma destinata a mostrare all’ Europa 
che nel movimento generale degli spiriti la città delle 
glorie antiche non rimanevasi affatto inoperosa. Era 
questa la scuola del Collegio romano affidato al Clero 
dopo la soppression de’ Gesuiti. In esso collegio alto 
grido levavano nelle matematiche discipline i Ricche- 
bach, iConti, i Vagnuzzi ; ivi incominciava a risplendere 
quell’ astro del Pessuti, di cui i ghiaccj della Russia 
videro il meriggio. Dall’alto di quell’ umile specola, 
Calandrelli annunziava all’Europa le sue eccellenti 
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astronomiche osservazioni, di quella specola che vedova 
dol suo grande astronomo poco più rivolse lo sguardo 
al cielo, e muta pressoché si rimase ! Nel Collegio ro- 
mano preludeva a’ suoi lavori lo Scarpellini chiamato 
ad onorare vieppiù la sua patria col suo nome non 
solo, ma ancora co’ monumenti de’ quali la dotò ; mo- 
numenti tanto più maravigliosi quanto che dovuti 
alle fatiche , all’ ingegno di un sol uomo, e d’ un uomo 
contrariato da’ tempi, dagli uomini e dalla fortuna. 

Di quel sommo che al cader dello scorso anno man- 
cava all’ Italia e alle scienze, vengo a richiamarvi la 
memoria , valorosi Accademici , ispirato dal doppio sen- 
timento dell’ammirazione e della riconoscenza : ammi- 
razione prodotta dalla cognizione particolare, intima 
delle doti di quel nobile ingegno; riconoscenza dovuta 
alla benevolenza di cui mi onorava e colla quale si com- 
piaceva aprirmi i tesori delle sue dottrine. 

Tali motivi mi sarebbero garante sufficiente del vo- 
stro favore qualora non me lo assicurassero il merito e 
il nome europeo d’un de’ primi luminari d’Italia e 
della scienza , cui perciò tutti coloro che sono teneri 
della scienza e della patria devon compiangere e in 
modo speciale le dótte Accademie chiamate ad accres- 
cer la prima , ad onorar la seconda. , 

Li 20 ottobre 1762 nasceva in Fuligno d’onorata fa- 
miglia Feliciano Scarpellini , nipote per parte di madre 
del meritamente celebre Giuseppe Piermarini , I. R. 
architetto in Milano. E’ rimase nella casa paterna sino 
all’ anno ventesimo di sua età, sotto l’ amorevol disci- 
plina degli ottimi suoi genitori ; nè mai meglio si videro 
gli egregj frutti di quella domestica educazione di pregio 
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troppo poco conosciuto, la migliore di tutto perchè 
dalla natura ispirata ed affidata al più dolce ad un 
tempo e più possente sentimento , l’ amore. 

Terminati in patria i primi studj di lettere e filoso- 
fìa , ottenne il posto d’ alunno nel Collegio dell’ Umbria 
in Roma , e vi si recò l’ anno 1782. Quali fossero i suoi 
progressi in questa sua nuova posizione abbastanza 
apparisce dall’ essere egli stato assunto a professore di 
filosofiche scienze tre anni dopo , nel tempo stesso che 
con indefesso ardore correva l’ arringo della teologìa e 
delle scienze sacre , terminate le quali fu aggregato al 
ceto de’ ministri del santuario o ordinato sacerdote sul 
fine del 1787. Più tardi meritava per concorso la no- 
mina di sostituto onorario esercente nella cattedra di 
fisico-matematica nel Collegio romano ove pure occupò 
quella di filosofia. Di sì viva luce risplendeva la sua 
aurora , cotanto zelo ed impegno egli spiegava per i 
buoni studj che fino dal 1794 era egli chiamato con 
unanimi applausi al reggimento del suo Collegio del- 
l’ Umbria e del Collegio Fuccioli , riunitovi per opera 
sua , carica che tenne per 32 anni nel modo il più lo- 
devole, a malgrado delle più difficili circostanze. 

Il genio dello Scarpellini non lardò a manifestarsi ; 
la sua naturale vocazione gli si svelò fin da’ primi 
istanti. Quelli studj che occupavano i begli anni di sua 
giovinezza , quelli studj che era chiamato a communi- 
care a’ suoi compagni in una età in cui altri appena li 
apprende , formarono la sua occupazione e ’l suo di- 
letto anche per gli anni avvenire. La sua vita intera fu 
loro consacrata. Felice di essersi così prontamente de- 
terminato , laddove tanti , mal conoscendo se stessi o 
mal regolati da altri , incerti de’ loro gusti e talenti , a 
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mille oggetti s’ indirizzano pria d’ abbracciarne alcuno , 
si avviano per mille strade e mille volte su’ loro passi 
tornano. Il loro animo agitato da desideri contrari on " 
deggia incessantemente in un mare di esitazioni e d’im- 
barazzi. Ogni giorno, ogni ora vede nascere risoluzioni 
e idee che il momento d’ appresso vede morire. Così 
raminghi si smarriscono in mezzo al campo che chiama 
l’ attività umana, dissipando le loro forze, consumando 
il tempo, quel germe delle ricchezze dell’ uomo, e infi- 
niti svantaggi risentendo dal continuo interrompere e 
ricominciare. 

Lo Scarpellini non esitò un’ istante ; misurò con oc- 
chio sicuro la carriera che vedeva tracciata a se dinanzi, 
e alla prontezza della decisione corrisposero la costanza 
de’ suoi sforzi e l’ unità delle sue mire. Benché di ca- 
rattere assai vivace e fervido , spiegò maisempre una 
pazienza instancabile, una perseveranza necessaria più 
che in altro nelle osservazioni naturali e nello stadio 
penoso dell’ insegnamento. Nulla tralasciava di quanto 
credea poter concorrere al migliore avanzamento dei 
giovani ; li radunava di frequente intorno a se , dava 
loro sperimenti onde stimularne la curiosità , ed a tale 
oggetto provvedeva a sue spese le macchine , gl’istro- 
menti opportuni , teneva accademie , chiamava gli stu- 
diosi ad esercizj utili ed attraenti , spargeva , ispirava 
dovunque amore a’ buoni studj. 

In queste tranquille ed a lui care occupazioni lo 
sorpresero le vicende politiche, le quali dopo scon- 
volte altre contrade d’ Europa , stesero in Italia ed in 
Roma la loro azione distruggitrice. La fama del nostro 
professore era così stabilita che su lui si rivolsero im- 
mediatamente gli sguardi del nuovo governo ; ma 
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Scarpellini amantissimo del suo ritiro , consacrato alla 
sua cara gioventù e fedele a’ sani principj mostrò una 
resistenza che avrebbe sconcertati altri animi meno 
energici de’ repubblicani francesi. Tutto fu vano. Ei 
dovette arrendersi alla volontà del governo, il che non 
fece se non dopo ottenuto il formale consenso de’ su- 
periori ecclesiastici , e dietro il voto scritto di dotto 
teologo e il comando del suo confessore. Tante cau- 
tele furono necessarie a tranquillare quella delicata 
coscienza ! Oppure prevedesse egli come si sarebbe 
in appresso giovata la bassa invidia di queste circos- 
tanze ! Scarpellini fu adunque nominato Tribuno della 
romana repubblica, ed in questa carica rivolse unica- 
mente i suoi pensieri, le sue cure a proteggere e 
favorire il ben essere del popolo. 

Intanto la romana repubblica fù una di quelle me- 
teore che dopo un folgore momentaneo si spengono per 
sempre. La venuta di Suvarow in Italia e la ritirata 
de’ Francesi restituirono Roma all’ antico regime , ma 
non lo Scarpellini alla perduta tranquillità. Quelle ani- 
me di fango le quali odiano la pura virtù da cui sono 
offuscati, quelle animo schiave d’ un vile interesse e 
di tutte le basse tendenze, che ligie a tutti i sistemi 
non hanno altro sulle labbra fuorché onore e fedeltà , 
non mancarono di scatenarsi contro lo Scarpellini ; il 
generoso sacrifizio che fatto avea alla patria fu trasfor- 
mato in tradimento ; il suo collegio chiuso , la sua 
cattedra soppressa, ed egli trattato in un modo indegno. 

Fortunatamente la giustizia del Sommo Pontefice 
Pio VII pose un termine a tali orrori. La sua bontà, 
il suo favore compensarono ampiamente lo Scarpellini 
dell’ odio de’ tristi. Una cattedra di fisico-chimica fu 
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croata espressamente in Collegio romano onde reinte- 
grarlo. Ei potè tornare nel primiero locale preso a 
nolo per ordine del Papa, ricondurvi le sue macchine 
rifugiate nel palazzo Caetani, e riprendere i suoi lode- 
voli esercizj. 

Pochi anni dopo si rinnuovavano le politiche vicende. 
Il figlio , erede e parricida della repubblica francese , 
diffondeva dovunque il terrore e la possanza delle sue 
armi, scorreva le capitali d’ Europa , fondava il più 
vasto impero che si fosse visto dopo Carlomagno , chia- 
riva cd effettuava il disegno d’ incorporarvi 1* antica 
metropoli de’ Cesari. Lo Scarpellini fu nominato uno 
de’ sette deputati di Roma al corpo legislativo. Egli si 
spaventò a tale annunzio , diede immediatamente la 
sua dimissione e si dispose alla deportazione ; ma que- 
sta gli fù negata. Si minacciò la rovina del suo Collegio 
e infine lo stesso Delegato apostolico lo costrinse ad 
ubbidire. L’ animo dolente e pieno di sinistre previsio- 
ni , ma sempre intrepido e forte della purezza dolle sue 
intenzioni , s’ incamminò qual capro emissario alla 
volta di Parigi , ove tornò per tre volto negli anni 1812, 
13, e 14. La sua fama lo avea colà preceduto I delica- 
tissimi metodi con i quali ripetè e rettificò gli speri- 
menti di Lefèvre Gineau per la determinazione del peso 
e della massima densità dell’ acqua che doveva servire 
di unità nel nuovo sistema decimale avevano incon- 
trato in Parigi un’ applauso universale. Scarpellini 
consegnò i risultati delle sue ricerche in un’ opera che 
mandò alla luce , e si profittò delle sue rettificazioni. 
Il deputato di Roma fu accolto dunque con favore ; ed 
il suo soggiorno nella metropoli delle scienze ne fece 
viemaggiormente apprezzare il carattere. Entrò in 
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relazione con gli scienziati i quali più tardi non man- 
cavano di rendergli omaggio in Roma. Non tralasciamo 
di osservare , o Signori , che in mezzo alle più lusin- 
ghiere distinzioni , lo Scarpellini ebbe sempre innanzi 
agli occhi la patria che lo avea spedito e il sacro carat- 
tere di cui era insignito. Mai non depose il vestito ec- 
clesiastico , comunque singolare ed unico fosse il suo 
esempio, specialmente alla Corte imperiale ; e il suo 
coraggio accrebbe la stima dal sovrano concepita per i 
suoi talenti. 

Egli era ottimo conoscitore degli uomini e del me- 
rito , quel Grande il quale sul primo soglio del mondo, 
privo dell’ antica nobiltà del tempo che le circostanze 
politiche da lui allontanavano, si chiamava attorno 
un’ altra nobiltà formata ne’ campi dell’ onore e nei 
laboriosi recessi della scienza. Accanto al suo trono, 
sorgeva quello stuolo d’ uomini che scambiarono f loro 
istromenti di volgari lavori ne’ brandi de difensori 
della patria , e scrissero i loro titoli sul proprio corpo 
con gloriose cicatrici, anziché mostrare su vecchie per- 
gamene i titoli de’ loro padri ; e nel tempo istesso gli 
faceano gloriosa corona i dotti che arrecarono alla pa- 
tria i servigi della scienza. 11 senato aveva a presidente 
un Laplace e contava ne* suoi ranghi un Lagrange , un 
Monge , ec. L’ imperatore propose al nostro professore 
onorata stanza sulle sponde della Senna ; ma egli ris- 
pose doversi alla patria sua, di cui infatti sospirava solo 
il ben essere e il decoro. Nè Napoleone volle contrariare 
così nobili sentimenti. Nulla diremo , o Signori , del 
modo in cui furono rimunerati nuovamente dalla ma- 
lignità e dal livore. Dimentichiamo queste bassezze sic- 
come le dimenticò egli stesso, e limitiamoci a deplorare 
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che desse abbiano sempre impediti in parte i felici ri- 
sultamenti delle idee e delle opere di lui. Io però non 
posso tralasciare l’occasione somministratami senza 
pagare un giusto tributo di lodi alla memoria dell’ e- 
gregio Carlo Luigi Vassia , curato in Roma e già supe- 
riore generale de’ preti della Dottrina Cristiana , che lo 
Scarpellini ebbe sempre a consigliere e direttore , e le 
cui parole consolanti scesero nel cuore addolorato del 
professore a guisa di balsamo salutare. I cuori grandi , 
o Signori , sono ognora aperti alla riconoscenza , e per- 
ciò lo Scarpellini si protestava spesso con me di andare 
al Vassia debitore della vita. 

Restituita la pace all’ Europa colla caduta del colosso 
che sotto il piò di ferro quindici anni la calpestò , gli 
stati si riebbero dalle violenti commozioni le quali a 
nudo ne avevan poste le fondamenta e le basi della so- 
cietà. Gli spiriti si riavviarono per le carriere pacifi- 
che. Libero il campo credè aprirsi lo Scarpellini alle 
alte sue mire che apertamente spiegò; e qui è dove ci 
vieti fatto di riconoscere a chiare note il principio ispi- 
ratore delle sue idee , regolatore delle sue azioni ; l’ og- 
getto grande , unico che si prefisse, e intorno al quale 
raggruppò tutte le sue vedute. Da questo punto inco- 
mincia a scorrere per venticinque anni placida e mae- 
stosa la vita di lui , anche a malgrado di non poche 
nebbie che tentano sempre oscurare la virtù. Un pen- 
siero solo animò quella vita , l’ occupò, l’ assorbì inte- 
ramente; e tal pensiero uopo è io v’ accenni onde 
abbiate un’ idea chiara dell’ indole de’ suoi lavori. 

Questo si fu il richiamare le scienze naturali alla 
Religione , il mostrare in ogni circostanza , in ogni 
modo migliore possibile qualmente queste due eterne 
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sorella la filosofia e la Religione si stringano in amo- 
revole amplesso , si prestino scambievole soccorso. 
Lo Scarpellini era prete ; e nelle fatiche scientifiche 
che spesso distraggono le menti ordinarie e talora 
le gittano fuori di via , non solo non dimenticò giam- 
mai la sublime sua vocazione . ma a questa ricondusse 
tutte le sue fatiche e le sue opere. Scarpellini era 
prete , ed in lui il prete e il dotto si immedesima- 
rano così che ne risultò quel magnifico carattere cho 
degno è di tutta la nostra ammirazione. In lui la 
scienza fìi , quale deve essere, la porzione , il retaggio 
del prete , e la religione santificò ed abbellì la scienza. 
E’ però mostrava ne‘ suoi discorsi quella semplice 
grandezza , quella maestà amabile e senza affettazione 
che ti rapivano. Egli era il sacerdote della scienza che 
ti discuopriva gli arcani della natura ; ma era altresì 
il ministro della Religione che ti mostrava la spie- 
gazione della natura nel libro eterno della Provvi- 
denza. Egli riuniva in magnifico fascio tutte quelle 
verità che , sparpagliate e disperse nell’ ampiezza 
de’ concetti umani , ti abbagliano anzi che illuminarti , 
ti solleticano senza appagarli , accendono il tuo ardore 
ma non ti contentano , appunto perchè rimane tuttora 
ascoso al tuo sguardo l’ Oceano , immenso confluente 
di tutti que’ rivoletti di luce. Solo con tal metodo 
s’ ingrandisce la scienza e però si nobilita l’ingegno. 
La natura ti apparisce non già qual complesso di fatti 
sconnessi che fa d’uopo accozzare a forza d’ indagini 
e di sottigliezze e cui manca sempre un principio gran- 
de , unico , generatore ; bensì vedi una catena maes- 
tosa ove nulla havvi di slegato e che si sostiene nell’e- 
ternità dalla destra possente che fece i secoli e i mondi. 

17 
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Dominato da tale pensiero , egli tutto pose in opera 
por realizzarlo , e però imprese due cose ugualmente 
grandi e all’ oggetto egualmente valevoli. La prima fu 
la fondazione di una cattedra a ciò essenzialmente de- 
stinata ; la seconda la restaurazione dell’ antichissima 
Accademia de’ Lincei. Noi di volo soltanto possiamo 
toccare di ambedue. 

Nella riprislinazionc dell’insegnamento lo Scarpellini 
'poteva scegliere tra le cattedre di scienze fisiche ed 
astronomiche. Egli preferì proporre lo stabilimento 
nella università di una nuova scuola che chiamò di 
fisica sacra, e fortunatamente ritrovò un sovrano, Pio 
VII, che comprese appieno le sue ragioni , e di buon 
animo aderì a’ suoi voti. Ed infatti egli è giusto che 
nella augusta sede della Religione questa sia con tutti 
i mezzi propagata e difesa, che presieda a tutti gl’ isti- 
tuti di pubblico bene, in modo speciale d’insegnamento, 
che nel mentre favorisce la propagazione de’ lumi , si 
sforzi di svelarci la sorgente eterna dalla quale de- 
rivano. Roma ebbe dunque per opera del nostro profes- 
sore una cattedra di fisica sacra , cattedra veramente 
unica , veramente romana , che tutte le cristiane na- 
zioni potevano a buon dritto invidiarci. Lo scopo della 
medesima era, come già accennammo, il conciliare le 
scienze naturali colle verità religiose , il mostrare che 
le scoperte moderne tendono a confermare l’ insegna- 
mento de’ santi libri , o lo spiegare questi e sopratutto 
la Cosmogonìa mosaica col doppio lume della tradizio- 
ne divina e della filosofia. Scarpellini aveva ritrovalo 
il suo naturale elemento ; egli potè abbandonarsi ah suo 
genio e lo fece con una nobiltà di pensamenti, con una 
originalità d’ idee , con una magnificenza di lingnag- 
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gio impareggiabili. Gli scritti rimastici ne offrono una 
prova luminosa. 

Nel tempo istesso proseguiva il medesimo scopo 
nell’ Accademia fisico-matematica cui presiedeva. Que- 
st’ Accademia , la più antica di Europa e i cui fasti 
saranno eternamente consecrati dal nome del Galilei , 
nasceva in Roma fin dal 1603 per opera di Federigo 
Cesi , principe romano ; ma periva col suo fondatore 
nel 1630 dopo soli 27 anni d’esistenza. Scarpellini ne 
riprendeva l’idea nel 1795 e ne teneva le prime adu- 
nanze nel suo Collegio dell’ Umbria. La società ri- 
nascente andò soggetta alle vicende disgustose del suo 
autore, e ne seguì la sorte. Nel 1807 il tesoriere 
M« r Fante ne fece la solenne apertura con apposita al- 
locuzione per ordine del Papa , il quale 10 anni dopo 
si portava a visitarla in persona , e di suo sacro nome 
ne fregiava l’ Albo accademico ; esempio imitato nel 
1819 dall’ Imperatore di Germania , da parecchj prin- 
cipi sovrani , ed in ultimo luogo dal principe ereditario 
di Russia. Ognora accrescevasi onore a’ Lincei , e i 
più celebri scienziati d’Italia e fuori si facevano un 
pregio di appartenere al loro ceto. Il governo si de- 
gnava affidar loro frequenti commissioni relativamente 
alle arti , alle manifatture e a’ buoni studj , e per ben 
30 anni si giovava de’ loro gratuiti rapporti. 11 rè di 
Francia , Lodovico XVIII , decorava il loro ristoratore 
della croce della Legion d’ Onore , non ancora prosti- 
tuita , e infine Leone XII ordinava la traslazione del- 
1’ Accademia in più conveniente locale sul Campidoglio. 

Tale traslazione era richiesta dagli accrescimenti 
che riceveva ogni giorno il gabinetto fisico e astrono- 
mico annesso all’Accademia. Il nostro professore lo 
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arca fondato a sue spese siccome appendice necessaria 
sì alla sua cattedra che all’ Accademia. G qui non 
lasciamo di osservare che reca veramente maraviglia 
l’aver potuto un uomo solo, col mediocre appuntamento 
di annui scudi 400, erigere in otto lustri quella ma- 
gnifica raccolta di macchine stimata in ultimo luogo 
incirca a 20000 scudi da’ pubblici periti c che certa- 
mente ebbe un valore almeno doppio all’ epoca della 
loro costruzione ; senza contare una copiosa e scelta 
librerìa e presso a 2000 scudi spesi a sostenere l’ Acca- 
demia di cui dotar volea Roma. 

Niuno esempio meglio di questo ci dimostra quanto 
possa un’ attività infatigabile , una volontà ferma , un 
eroico disinteresse. Lo Searpellini consacrava al favo- 
io il poco tempo lasciatogli dalle sue molteplici occu- 
pazioni. Molte macchine del suo gabinetto furono da 
lui stesso ideate , costruite , o perfezionate. Ei vi la- 
vorava colle proprie mani con una destrezza , una 
esattezza da recare stupore a’ meccanici più abili nella 
loro arte. Pregio particolare di quel gabinetto cho 
lo rende a doppio titolo opera del nostro Searpellini. 

11 gabinetto e l’ osservatorio astronomico non meno 
della fama del professore attiravano colà continua- 
mente una moltitudine di persone di ogni classe. 
Niun forastiero di riguardo mancò d’ apportarvi il suo 
tributo d’ ammirazione , e tutti se ne tornavano mai 
sempre con alcune idee di più nell' intelligenza , con 
alcuni nobili sentimenti nel cuore. Lo Searpellini 
non solo accoglieva lutti con affabilità , e sapeva met- 
tere a portala di tutti gl’ insegnamenti della scienza , 
ma andava lieto di tale concorso , ed era questo uno 
de’ più sensibili piaceri del suo cuore , perchè trovava 
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occasione di rendersi utile. Mancando l’ Università di 
un osservatorio astronomico , ei si prestò volentieri per 
gli sperimenti delle scuole di ottica ed astronomia , 
siccome si prestò per gli sperimenti destinati a comple- 
mento degli studj de’ cadetti pontifici de’ quali gli fu 
affidato l’ incarico per biglietto di segreteria di stato , 
nel 1836. La gioventù era il più caro oggetto del suo 
amore e delle sue sollecitudini. Spesso compiangeva lo 
stato di abbandono in cui la si lasciava e il mcn buono 
avviamento che riceveva. E’ la coltivò con zelo e pre- 
mura paterna , e non fù lieve consolazione per quel 
bel cuore l’avere ad applaudirsi de’ frutti copiosi delle 
sue fatiche e della corrispondenza della gioventù me- 
desima che concepì per il suo amabile istitutore un 
rispetto, un’ amore, una fiducia difficili ad esprimersi. 

In forza di questi stessi suoi principj lo Searpellini 
con zelo indefesso si affaticava riguardo a quelle per- 
sone e quelle istituzioni .specialmente che conosceva 
potere esercitare alcuna salutare influenza sulla società 
in generale e in particolare sull’ insegnamento. Allora 
tutti i suoi mezzi , il suo tempo, le sue cognizioni erano 
all’ altrui disposizione. Ei riceveva , lodava , incorag- 
giava con una effusione di cuore che ben ne additava 
quella sorgente di patria carità onde emanava. La sua 
dimora era aperta in ogni giorno, in ogni ora. Io potrei 
citare molti istituti di Roma che attinsero al Campi- 
doglio quel principio di gusto che ora manifestano per 
le scienze naturali. Potrei citare parecchj gabinetti fisici 
costruiti dietro i suoi suggerimenti, le sue ispirazioni, 
e di cui volle dirigere egli stesso lo stabilimento, acciò 
si propagassero, si popolarizzassero i mezzi d’istruzione. 

Diciamolo con nostro rossore , ma diciamolo : venti 
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anni fa, il clero ed i corpi religiosi attaccati agli ami- 
chi metodi e trascinandosi penosamente nelle vie dello 
scolasticismo , ignoravano e dispregiavano le scienze 
fisiche. Un vecchio pregiudizio regnava ancora ; queste 
nobilissime scienze si consideravano aliene affatto dagli 
studj sacri , e anziché nò , a’ medesimi opposte. Erano 
desse , agli occhj di uomini retrogradi , il vasto arse- 
nale ove l’empietà era andata in ultimo luogo a cer- 
care le sue armi. Ciechi che non riflettevano essere la 
natura e la religione figlie entrambi dello stesso padre, 
nè però potervi mai essere opposizione fra loro. Che se 
l’ empietà opponeva alla religione la natura, ciò doveva 
nascere necessariamente da una conoscenza imperfetta 
dell’ una o dell’ altra ; quindi bisognava applicarsi a 
studiarla meglio onde in quel medesimo arsenale ritro- 
vare armi di tempra migliore da opporre all’ empietà. 

Lo Scarpellini profondamente convinto di tale princi- 
pio non cessava d’ inculcarlo , nel tempo che la sua 
condotta somministra vane una bellissima applicazione. 
L’ insinuava a’ giovani , lo ripeteva agli eguali , alta- 
mente lo dichiarava a’ superiori. Imperocché egli sem- 
pre seppe dire la verità a’ grandi con un coraggio, una 
sincerità degni del suo sublime ingegno. Nulla sperava, 
nulla bramava fuorché il pubblico bene ; quindi mai 
non si dipartì dall’ arduo e retto sentiero della virtù 
per le tortuose vie che conducono agli onori. Coloro 
stessi che una gelosa rivalità, una ignobile invidia 
inasprivano contro di lui , erano poi costretti ad ammi- 
rarlo, e furono spesso atterrati dalla nobiltà delle sue 
risposte energiche insieme ed acute. Quanto v’ era in 
Roma di dotto e di grande altamente lo stimava ; la 
gioventù l’adorava ; i sommi pontefici che l’uno all’altro 
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succedettero lo ebbero sempre in altissimo pregio ed 
onore ; li scienziati italiani ed esteri lo consideravano 
quasi uno de’ patriarchi delle scienze. 

Una cosa sola lo amareggiò in questo concerto una- 
nime di onori ; una cosa sola avvelenò quella bella vita 
e piagò quel cuore troppo sensibile. Malgrado il favore 
e le ottime disposizioni de’ superiori , l’ intrigo impe- 
diva la miglior riuscita delle sue vedute; le idee le più 
belle si snaturavano nell’ attraversare l’atmosfera cor- 
rotta che circonda il soglio , e lo Scarpellini prevedeva 
l’ istante in cui parte de’ suoi stabilimenti perirebbe 
con lui. Niuno può esprimere quanto fosse penoso per 
lui un tal pensiero ; come quella funesta prospettiva lo 
perseguitasse a guisa di fantasma nemico. Felicemente 
la virtù fu sempre il suo rifugio e la sua consolazione. 
Sotto la scorta di quella giuda fedele egli giungeva alla 
avanzata età di 79 anni , robusto di temperamento, le 
idee chiare , la mente libera , la memoria fresca . l’uso 
pieno di tutte le sue facoltà. Non volle mai abbandonare 
i suoi amati allievi sino all’ ultimo momento, e così rea- 
lizzò il detto che spesso avea sulle labbra : « Un buon 
guerriero dover morire sul campo di battaglia. » Due 
giorni prima della sua morte dati aveva sperimenti di 
fisica. 

Infine il dì 29 novembre dello scorso anno , colmo di 
buone opere , munito de’ conforti della santa religione, 
tra le mani dell’amicizia, il pianto de’ buoni, passava 
agli eterni riposi. 

Anima grande , vivrà onorata la tua memoria finché 
i semi di virtù e di dottrina non saranno interamente 
spenti in quest’ antico suolo. Monumenti durevoli vi 
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ergesti, e que’ monumenti invano il genio del male tenta 
di distruggerli , que’ monumenti conserveranno ed 
eterneranno la momoria de’ tuoi gloriosi sforzi. 11 tuo 
nome risplenderà in quel Campidoglio che ebbe un di 
il regno per le armi , e cui tu volevi dare il regno per 
l’ intelligenza. Possano ora l’ ambiziosa mediocrità . 
l’ invecchiato pregiudizio , la vile gelosia tacere sul 
tuo freddo cenere ! Possano coloro che ci reggono 
comprendere appieno quanto vi era di alto nelle tue 
vedute, di retto e di santo nel tuo cuore, e man- 
dare ad effetto i tuoi progetti 1 È questo il voto di 
un tuo discepolo che meglio credo non poterti tribu- 
tare la sua riconoscenza , il suo amore che coll’ u- 
nirsi a quelle mire che riempirono la tua vita ed 
onorata trasmetteranno a' posteri la tua memoria ! 


DISCORSO DECIMO. 


IMKODUZIO.NE ALLA FILOSOFIA DELL - ISTORIA (*). 


L'uomo e 1’ universo sono i due argomenti diretti 
della filosofia. I.’ armonìa della natura , 1’ economia 
della società formano il doppio campo che siamo chia- 
mati a coltivare , ad inaflìare co’ nostri intellettuali 
sudori. 

Campo sotto i due aspetti egualmente vasto , dap- 
poiché vien rinchiuso da due estremi tra loro remotis- 
simi ; da una parte fra il germe che ci offre la defi- 
nizione dell’ uomo e la vita normale sviluppata della 


(•) Scrivevamo questo discorso del pari che la nostra Intro- 
duzione alla filosofia , il Quadro istorico de' Greci , ed altri 
simili lavori dal 1838 al 1841, quasi altrettante applicazioni par- 
ziali del nostro piano d’ insegnamento che andavano ideando 
nel tempo istesso; applicazioni destinate a riunirsi più tardi 
onde formare un tutto completo La parte che ci pare nuova 
in questa introduzione , la divisione dell’ istoria antica , è stata 
propostane! 1846 cogli opportuni sviluppi al Congresso Scien- 
tifico di Francia io Marsiglia , ed inserita negli atti del mede- 
simo. 
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società giunta al punto di maturità , dall’ altra parto 
fra 1* idea del corpo dotato delle sue proprietà fonda- 
mentali ed il gran tutto dell’universo. 

Argomenti egualmente fecondi : imperocché se al 
primo si riferiscono tutte le naturali scienze , il se- 
condo comprende tutte le scienze morali. Poi ambedue 
conducono lo spirito ad un argomento superiore dal 
quale dipendono , alla Teodicea , siccome due fascj 
luminosi si terminano nel centro comune. La scienza 
di Dio si è il punto più elevato delle conoscenze umane 
che corona ed illumina co’ suoi raggi , che domina 
dall’altezza infinita ove risplende, sulle quali si ap- 
poggia quasi sur un trofeo. 

Ora due modi vi sono di studiar l’ uomo : 

Il primo consiste nel penetrare in noi stessi , con in 
mano il lume della filosofia , nel renderci conto delle 
nostre facoltà , delle nostre inclinazioni , de’ bisogni 
della nostra natura , onde sottoporre que’ rozzi ma- 
teriali all’azione possente del raziocinio ; modo grave, 
solido , profondo, ma meramente speculativo , e perciò 
appunto astratto ed alquanto arido. 

L’altro consiste nel seguire l’ uomo attraverso i se- 
coli , sul globo che abita , nel sorprendere le sue fa- 
coltà in esercizio , i suoi bisogni , le sue propenzioni , 
in azione , nel contemplare le lotte che si producono , 
le conseguenze che ne derivano , e le trasformazioni 
successive dell’ umanità : modo più attraente , perchè 
più variato, più ricco in immagini, più fecondo in 
impressioni. 

Poi dopo percorsa la serie de’ secoli , dopo chiamate 
a rassegna le nazioni , lo spirito si ferma ; e riferisce 
gli effetti ai loro principio, e raggruppa gli avvenimenti 
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intorno ad un avvenimento , e con possente sintesi . 
abbracciando i luoghi ed i tempi , scuopre il fine del- 
1’ umanità e la mano nascosta che la guida nel suo 
viaggio sulla terra. 

Egli è quello lo spettacolo che io voglio svolgere agli 
sguardi vostri. Egli è alla meditazione di quel bello e 
magnifico subbietto che io v’ invito ; sendo che niun 
altro meglio potrebbe innalzare ed ingrandire i vostri 
pensieri , offerire alle vostre intelligenze un pascolo 
sostanziale , e nobili emozioni a’ vostri cuori. 

Seguite dapprima col pensiero il quadro rapido dei 
trascorsi secoli ; poi toccheremo di volo i riflessi cui 
naturalmente si apre la via , e l’ ordine giusta il quale 
considerar dobbiamo l’istoria dell’ umanità nelle sue 
cause , ne’ suoi fini , nelle sue vicende. 

PRIMA PARTE. 

Risalite con il pensiero a’ primordj delle cose ; vedete 
là nei deliziosi giardini di Eden scaturire limpida sor- 
gente che, sin quasi dal suo nascere, imbrattata per ve- 
lenosa palude ingrossa a poco a poco le sue acque , 
cresce in fiume immenso , ed insieme crescono le 
impurità che ne corrompono la massa. In un attimo 
vedetela precipitarsi e sparire con tremendo remore 
in profondissima voragine onde ne riesce solo un rivo- 
letto della mole primiera. Ma questo ingrossa simil- 
mente , soverchia le sue sponde , e poi si divide in 
due grandi fiumi , de’ quali ognuno diramasi in molti 
ruscelli. Seguite il corso de’ medesimi; alcuni inol- 
trandosi ne’ deserti inaridiscono ; gli altri incontrano 
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ostacoli , spesso confondono le acque , e quindi nuo- 
vamente si separano, finché riunisconsi tutti in un 
immenso oceano. Ivi deposle le loro impurità, escono 
purificati quasi per maravigliosa filtrazione, scorron 
paralleli, men limacciosi di prima c torbidi, finalmente 
terminano nel pelago senza fondo ne’ lidi in cui tutto 
si perde, tutto s’ inabissa per sempre. E nell’ intiero 
loro corso, malgrado deviazioni apparentemente irrego- 
lari , una possanza invisibile misteriosa fissa loro le 
sponde quali mai non superano , c addita la loro 
direzione. 

I.’ immagine è questa sotto la quale io rappresen- 
tarvi voglio la storia della società , la vita dell’ umana 
famiglia nelle varie e successive sue fasi. E mirate in- 
fatti : dopo il gran disastro che minacciò la intiera dis- 
truzione alle umane generazioni seppellendole sotto la 
immensa mole delle acque con il colmo di delitti figli 
di un primo delitto di che s’ imbrattarono , scampata 
l' avventurosa famiglia di Noè , abbenchò sotto l’ in- 
fluenza ancora della tremenda impressione, moltiplica- 
vasi in pace su quella terra che per sue cure si rives- 
tiva a poco a poco delle perdute bellezze. Felici se, 
coll’ allontanarsi dalla luttuosa epoca , non fossesi in- 
debolita la ricordanza della più terribile lezione da Dio 
data a’ secoli tutti! Ma le passioni dell’uomo atter- 
rite dalla catastrofe , e assopite in fondo al cuore non 
erano perciò estinte. Si ridestarono ben presto e non 
tardarono a produrre i medesimi effetti. Sebbene nulla 
valse giammai a cancellare interamente nello spirito 
degli uomini la gran memoria , e la ritroviamo sotto 
varie forme, e in varie guise adombrata in fondo alla 
istoria di tutti i tempi, alle tradizioni di tutti ipopoli. 
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La famiglia generatrice diramasi intanto in molte 
altre famiglie. Varj centri di paterno dominio stabilis- 
consi intorno al centro primitivo, quasi rampolli intorno 
alla quercia antica della foresta. È pur bello il vedere 
così i figli , ed i figli dei figli riuniti in brillante corona 
intorno al vecchio padre ! Bello il mirare la patriarcale 
autorità attingere la sua forza ne’ sagri diritti di na- 
tura , pronunziare giudizj , intimare leggi dettate solo 
dal cuore , ed accendersi la carità fraterna ai fuoco- 
lare della paterna tenerezza ! Ed i sociali vincoli con- 
fondersi con i vincoli del sangue e dell’ amore ! Ah ! 
perchè le basse passioni distruggono l’opera della 
natura , ed i dettami dell’ egoismo son così discor- 
danti da quelli del cuore? 

La moltiplicazione degli uomini ne rende necessaria 
la divisione. La rinascente stirpe di Adamo ha inteso 
il precetto già intimato ai suoi padri: « Crescete c vi 
moltiplicate, e cuoprite la terra ! » Si separano adun- 
que , lasciando un monumento di orgoglio sovra quel 
suolo che non dovea destare in loro se non sentimenti 
di umile riconoscenza , e portando seco una novella 
prova di loro impotenza , se la propria impotenza fosse 
un argine all’ insano ardire dell’ orgoglio umano ! 

Mentre gli uni rimangono ne’ paesi che lor furono 
culla , o poco se ne discostano , gli altri traghettano i 
fiumi , valicano i deserti , le foreste , e infine la 
barriera de’ mari si frappone tra i figli di un mede- 
simo padre dimentichi in breve della comunanza di 
origine e di patria. 

Sin da questo punto osservate differenze notabili 
fra le diverse popolazioni. Le tribù orientali , eredi e 
depositarie dei tesori sopravissuti al disastro del vec- 
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chio mondo se ne valgono in loro vantaggio ed ezian- 
dìo li accrescono. Più vicine al teatro de’ maggiori 
avvenimenti , la memoria ne rimane in loro più viva, 
e la catena delle tradizioni non si spezza tra le loro 
mani. 11 loro sviluppo non incontra ostacoli tanti , e per 
gradi , e placidamente quasi direi tende a compiersi. 
Inventano le arti e le scienze. Ben presto s’ innalzano 
monumenti rimarchevoli , città popolose ; ben presto 
si formano nazioni potenti. In fine hanno origine in 
Oriente i primi e più estesi imperj. 

Quanto è diversa la sorte de’ popoli occidentali , se 
tal nome vogliasi dare ad informi masnade ! Separate 
da’ loro fratelli , lasciano smarrire i tesori delle dottri- 
ne, si disperdono sempre più , e la disgregazione pro- 
ducendo il suo effetto diametralmente opposto a quello 
della società, cadono nello stato selvaggio. Quindi men- 
tre l’Oriente ci offre dovizia di arti e di cognizioni , 
l’ Occidente è ottenebrato e barbaro. Stato di degrada- 
zione il quale stende sui capi de’ popoli europei quasi 
un funebre velo , e non ci mostra ne’ nostri antenati 
piucchè miseri armenti pascolanti senza legge nè freno. 

Distogliete da loro lo sguardo finché l’ azione rigene- 
ratrice non siasi fatta sentire ; seguitate le vicende 
delle nazioni che di se alto levano grido nelle orientali 
contrade. Sorge il primo quell’ Assiro impero , primo 
monumento dell’ umana potenza fondata sulla violenza 
e sulla iniquità. Esso si distende in vaste regioni , do- 
mina in Asia , minaccia d’ inghiottire tutti gli stati 
vicini , e mostra con orgoglio le sue metropoli rivali 
Ninive e Babilonia , le cui memorie sono soggetto di 
stupore, anche in mezzo a’ prodigi della nostra civiliz- 
zazione. 
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Contemporaneo e parallelo all’ impero assiro è quello 
degli Egizj il quale di preferenza attrae a sè i nostri 
sguardi e più placidamente li rattiene, poiché un popolo 
egli è questo separato dagli altri popoli e da tutti dis- 
tinto per la saviezza delle sue leggi , per la copia delle 
sue dottrine, per 1 suoi misteriosi ed immortali monu- 
menti. Se non che esso pure succombe sotto il ferro 
* di una coraggiosa tribù , la quale innalzandosi sulle 
rovine de’ più antichi imperj porta lo sue armi dall’ Eu- 
frate sino all’ Indo ed ai deserti dell’ Affrica , organizza 
in modo ammirabile il vasto corpo di tante e cosi di- 
verse nazioni ; corpo però corroso, siccome tutti gl’im- 
perj orientali, dal lusso e dalla corruzione, e di cui 
tutti i membri tendono a staccarsi l’ uno dall’ altro ; 
sendochè il dispotismo opprime, non unisco, e la schia- 
vitù ubbidisce, non ama! 

Altri popoli meritano nel tempo istesso la vostra at- 
tenzione ; gli Arabi ed i Numidi , tribù erranti le quali 
sembrano avere indovinato il segreto dell’ umanità ; i 
Fenicj che ristretti sulla terra fondano il loro impero 
sui mari , e vi trovano una sorgente inesausta di ric- 
chezze. 

Ma un gran movimento si è fatto sentire; l’ora della 
rigenerazione dell’ Occidente è suonata. Colonie Egizio. 
Fenicie sbarcano in Grecia ed in Italia , apportatrici di 
arti , di dottrine , e sul suolo ospitale depongono quel 
germo che deve produrre frutti ammirabili di sapienza. 
Degli uomini sono venuti i quali han preso per la mano 
quelli esseri giacenti in mortale torpore e hanno detto 
loro : Uomini 1 ed a tal nome quelli esseri degradati 
sonosi scossi, avvertono la luce che splende all’Oriente, 
si accorgono di avere una intelligenza. Qui incomincia 
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il lento lavorìo della natura , lo spettacolo interessante 
del progressivo sviluppo de’ popoli Europei. La luce 
della civilizzazione, splendida nel mezzo-giorno, s’ inol- 
tra indebolendosi verso il settentrione e si estingue del 
tutto nei deserti Scandinavi. 

Se le nazioni occidentali tardi si destano da un fu- 
nesto letargo, superano ben presto le nazioni loro pri- 
mogenite. Ultime ad incamminarsi nelle vie dell’ inci- 
vilimento i il loro corso è più veloce e più d’ appresso 
giungono alla meta. 

La Grecia si mostra la prima. Nel tempo che le sue 
armi lungi ne portan la gloria , i suoi poeti e pittori 
fissano le regole delle arti e ne producono i veri mo- 
delli ; i suoi filosofi accrescono la massa delle umane 
conoscenze. Il nome ne risuona glorioso. 

Roma la segue dappresso col suo popolo unito , col- 
1’ ammirabile sua disciplina, coll’ invariabile suo sis- 
tema, colla possanza di sue istituzioni; e sottomettendo 
al giogo le popolazioni d’Italia, tutte le incatena al 
suo carro trionfale , tutte le fa servire al suo ingrandi- 
mento e forma l’impero il più possente dell’ antichità, 

La Grecia trasmette colle colonie al resto dell’Europa 
i lumi d’Oriente, e rende all’ Oriente stesso i suoi lumi 
accresciuti e concentrati , quasi al fuoco di possente 
specchio. Roma porta dovunque colle armi le leggi , le 
lettere e lo spirito d’ organizzazione che la distingue. 

La Grecia e Roma forman , quanto poteasi in allora, 
quella unità cui intendevasi ridotto 1’ universo nella 
mente divina. La Grecia e Roma concorrono alla grande 
opera ; e l’ Oriente, educatore degli Europei , che avea 
loro imprestato alcun raggio ai quella luce di cui godea, 
c trattavali da fanciulli , l’ Oriente li vide venire forti e 
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possenti , e da stupor fu compreso e ad essi si sotto- 
mise. Questa è l’ epoca della riazione dell’ Occidente 
sull’Oriente, riazione la quale si effettua soprattutto 
per le guerre d’Alessandro, per la propagazione della 
filosofia greca, e si compie per le conquiste de’ Romani. 

La scienza greca , la possanza romana : ecco l’ultima 
espressione di quanto potea 1’ uomo prima della sua 
vera e sostanziai rigenerazione pel Cristianesimo. Ma 
questa scienza è piena d’ incertezza e d’ oscurità, teme- 
raria ed in sè divisa , atta a distruggere più che a edi- 
ficare. Ma questa possanza ha quasi sempre per base 
l’ ingiustizia , per molle l’ interesse e 1’ ambizione , per 
effetto l’ oppressione degli uomini. Il divorzio distrugge 
la famiglia ; la schiavitù distrugge lo stato. 

Allora in seno alla luce greca , nella possanza del— 
l’ impero romano nasce una luce maggiore che la pri- 
ma eclissa, sorge un’impero che tutti gl’imperj mira 
a’ suoi piedi. E la luce che viene a confondersi alla 
gran luce si ravviva , e quella che se ne allontana di- 
venta tenebre. E gl’ imperj che si congiungono e ap- 
poggiano al grande impero acquistano vigorìa , e quelli 
che vengono ad urtarlo si spezzano. 

Intanto in mezzo alle resistenze le più violenti e le 
più atroci una gran rivoluzione si compie ; vi è dato di 
contemplare lo spettacolo più sublime offerto all’ am- 
mirazione de’ secoli , cioè il Cristianesimo o il principio 
di verità gettato in mezzo alle nazioni , rinmiovando le 
generazioni vecchie e corrotte, addolcendo le tribù bar- 
bare accorse dal Settentrione , cangiando lo stato della 
società, educando i popoli moderni, gettando sovra 
base più soda i fondamenti degli stati. E qui dovete 
considerare il Cristianesimo sotto due aspetti : uè’ suoi 
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rapporti cioè colla società romana, e colle nazioni bar- 
bare. 

La società romana diffusa in quasi tutte le provincie 
del mondo allora conosciute ci apparisce in preda ai 
pnncipj di morte che ne preparan la dissoluzione. 
L ambizione , l’ egoismo , la libìdine hanno spezzato i 
deboli legami che pure univano ancora gli uomini in 
corpo di nazione. Più non vi sono vincoli sociali , dac- 
ché i principi hanno confiscato le leggi onde sostituirvi 
i loro capriccj ; non più vincoli domestici , dacché le 
donne cangiano marito siccome si cangia vestito; non 
più vincoli dell’ intelligenza : lo scetticismo ha inalbe- 
rato lo stendardo del dubbio il quale sempre si dispiega 
presso la tomba delle nazioni. 11 Cristianesimo si pre- 
senta a questa società e le dice : Vuoi essere salva ? E 
al suo aspetto la filosofìa sorrise di disprezzo , la libi- 
dine raccapricciò d’ orrore , si conturbò la politica. E la 
società ebbe raccolte le sue forze , ed una guerra di 
sterminio s’ intima al Cristianesimo nudo e disarmato. 
Ma invano ; che dopo popolate le carceri ed i deserti , 
dopo torrenti di sangue versato e migliaja di roghi ac- 
cesi , la filosofìa mira i suoi seguaci nei ranghi dei 
Cristiani , la corruzione vede le sue meretrici cristiane 
e pure, e la politica il suo Costantino cinto di diadema 
sul quale risplende una croce ; ed allora mentre il vec- 
chio impero cade in rovina da tutte le parti , il Cristia- 
siino trionfa. 

In quel mentre volgete lo sguardo alle nazioni bar- 
bare le quali dal fondo delle loro ghiacciaje , dei loro 
deserti intesero lo scroscio della gran macchina ro- 
mana, e volano a compierne la distruzione. Il terrore 
le precede, la desolazione le accompagna. È giunto il 
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momento dell’ universale sconvolgimento. Il Cristiane- 
simo va loro incontro, le addolcisce, salva dal loro fu- 
rore le istituzioni romane , presiede al sanguinoso 
imeneo della vecchia società con i giovani e vigorosi 
popoli settentrionali, ne stabilisce i rapporti, e le nazioni 
moderne , la Francia , l'Inghilterra , la Spagna , l'Italia 
s’incamminano verso le vie dell’ incivilimento , sotto 
l’ influenza delle dottrine insegnate loro dal Cristiane- 
simo , mentre i popoli più lontani , i Germani , i Polo- 
ni, aspettano ancora da Roma l’annunzio della ve- 

rità che deve farli salire al grado di nazioni. 

L’ educazione delle nazioni pel Cristianesimo lenta- 
mente si compie ; a poco a poco vengono ispirate le 
leggi che tendono a fare sparire la barbarie ; a grado a 
grado si cancellano le differenze tra vincitori e vinti. 
I vizj, le passioni di popoli avvezzi solo alle sensibili 
impressioni, nati a’ romori della guerra, dediti agl’ im- 
peti della vendetta oppongono una lunga resistenza ai 
progressi della civilizzazione ; ma questo sviluppo in- 
terno, quantunque lento e nascosto, non è perciò men 
reale. 

Quando ecco ad un tratto l’ opera del Cristianesimo 
nel più bello del suo proseguimento vien minacciata 
di completa rovina. Da una banda i popoli del nord 
seguendo le orme de’ loro fratelli , continuano ad inva- 
dere gli stabilimenti europei ; dall’ altra la scintilla 
eccitata nell’ Arabia dal fanatismo di un impostore pro- 
duce un vasto incendio. Il Musulmanismo strappa al 
Cristianesimo regni interi. I suoi guerrieri , missionarj 
armati , soggiogano l’Asia , 1’ Affrica , invadono le Spa- 
gne e mirano al centro stesso della Cristiana Religione. 
Allora incomincia la lotta de’ popoli europei contro i 
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Saraceni , poscia contro i Turchi, lotta che abbraccia 
il lungo intervallo di più secoli , ed arde successiva- 
mente in varj teatri , nelle Spague , in Francia , nella 
Siria , nell’Affrica ed infine su’ mari. Nè confondasi 
questa colle guerre ordinarie ; che anzi vuole essere 
considerata sotto un punto di vista affatto particolare. 
Essa è la lotta della società cristiana e della civilizza- 
zione che rappresenta contro la riazione delia corrut- 
tela e della barbarie. Per essa si rimetteva in questione 
se l’opera del Cristianesimo starebbe, ovvero se si tor- 
nerebbe allo stato in che sarebbesi trovato 1’ universo 
nella caduta di Roma, nel trionfo de’ selvaggi del nord. 

La società cristiana atleta nel vigore della forza e 
della gioventù trattiene o s’ incorpora a poco a poco le 
tribù barbare, rigetta in Asia le masse armate dell’ Is- 
lamismo e salva l’ Europa ; nè vedremmo stabilito sui 
confini suoi un campo di Tartari , nè i Sultani assisi 
insolentemente sul trono di Bisanzio , qualora il Basso 
Impero non avesse in se racchiusi i germi di morte e 
le divisioni sempre rinascenti de’ principi non avessero 
attraversato, anziché secondarle , le mire de’ Pontefici 
di Roma , capi di queste imprese gloriose, perchè veri 
rappresentanti e sostenitori dell’ opera creata dal Cris- 
tianesimo. 

Intanto la triplice azione della religione , delle leggi 
e della scienza costituisce le nazioni , innalza e stende 
l’ umanità. Le crociate segnano un’ epoca memorabile 
nell’ istoria della società europea, l’ indebolimento della 
feodalità , la quale avendo ormai compito la sua mis- 
sione , più non valeva se non ad opprimere il popolo e 
ad inceppare l’ esercizio del regio potere. A poco a poco 
quella istituzione , frutto dell’ invasione delle tribù 
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settentrionali, tende a sparire, soprattutto dopo lo sta- 
bilimento de’ Comuni. E l’autorità regia, non più rin- 
chiusa in una cintura di fortezze, esercita la sua azione 
con libertà maggiore , ed il popolo acquista l’ intelli- 
genza de’ suoi diritti , incomincia a rappresentare una 
qualche parte sul teatro sociale. Poi la stampa, il com- 
mercio , la scoperta di altro mondo : tutto favorisce 
l’ emancipazione de’ popoli , i progressi dello spirito 
umano. 

Sventuratamente uno de’ caratteri della nostra natura 
si è l’ oscillare incessantemente in due sensi opposti , 
il non fermarsi in un savio mezzo pria di avere , per 
una funesta sapienza , toccato i due estremi. Il movi- 
mento d’emancipazione , anziché contenersi in giusti 
limiti , degenera in uno spirito di sfrenata libertà . il 
quale invadendo tutte le classi , tutti gli ordini della 
società , solleva l’eresìa contro Roma , il potere civile 
contro il religioso , la ragione contro la fede „ i popoli 
contro i troni. E noi assistiamo al gran lavorìo di dis- 
truzione per cui strappandosi ad una ad una le istitu- 
zioni e le verità , si condusse l' Europa sin all’ orlo del 
precipizio ; ed attraverso le riformo , le guerre reli- 
giose , le rivoluzioni , le rovine , il sangue , giungiamo 
sino a’ tempi nostri. 

La nuova società uscita da tanti strazj saprà forse , 
nel serbare coraggiosamente il frutto di tanto sangue , 
ed anziché separarsi dal passato , riprendere le buone 
cose che il medesimo ci ebbe trasmesse, disporsi , collo 
sviluppo intellettuale e morale , al fruimento de’ diritti 
oramai assicurati , esercitarli con moderazione e sa- 
viezza, e soprattutto rinnuovarsi nella religione? Que- 
sto è il voto di quanti v’ hanno uomini amanti della 
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patria e dell’ umanità ; questo è lo scopo cui uopo è 
tendano di continuo i loro sforzi ed i loro lavori. 


SECONDA PARTE. 

Abbiamo tracciato i contorni del quadro dell’ istoria 
de’ popoli qual vogliamo presentarvelo. Questo quadro 
è vasto ; ma segnate le parti principali che insieme 
riunite e collegate formano un tutto magnifico, vengono 
da se a disporsi nel loro ordine i fatti particolari e 
compiono il disegno. Le generazioni umane passano 
rapidamente innanzi a’ nostri sguardi , siccome in un 
mare agitato le onde spingono le onde. La faccia dell’u- 
niverso cangia di continuo. Gli avvenimenti generano 
gli avvenimenti. L’uomo è nulla: egli sparisce trasci- 
nato e sommerso dalle vicende sociali , le quali pure 
passano presto per dar luogo ad altre vicende ; ed ogni 
vicenda lascia dietro a se alcun grande insegnamento. 

Cotali insegnamenti farà d’ uopo soprattutto racco- 
gliere. Ora io non vi dirò : lo studio de’ fatti isolati è 
uno studio frivolo ; il riempirsi lo spirito di nomi , 
di guerrieri , di popoli , di battaglie nulla vale al perfe- 
zionamento dell’intelligenza , ed è solo un radunare in 
disordine materiali informi. Io non vi dirò: interessa 
pochissimo la società il sapere che un’ orda di selvaggi 
ne distrusse un’ altra , che un barbaro successe ad un 
altro barbaro sulle sponde dell’ Indo o dell’ Eufrate ; e 
infine : il contentarsi di date precise si è un ridurre a 
scheletro il grande e maestoso corpo della storia ; sono 
queste tutte verità noto abbastanza ed evidenti. 

La filosofia applicata all’ istoria consiste nell’ ordine, 
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nella concatenazione de’ fatti , nel risalire dagli effetti 
alle cagioni , e discendere dalle cagioni agli effetti; per 
questo fa d’ uopo abbracciare e possedere tutta la sto- 
ria onde contemplarla in grande , e comme sotto un 
unico aspetto; fa d’ uopo rivolgerla da tutti i lati onde 
rinvenirne il vero punto di vista. Bisogna infine ridurre 
tutto all’ unità , derivare , se si può , da un solo fonte 
tutti i principali avvenimenti, avere sotto gli occhj il 
sistema delle cose. 

« Imperocché l’ ordine morale , la vita della società 
« ha pure le sue leggi le quali ne regolano i fenomeni 
« e presiedono alle sue vicende. Gli uomini tutti hanno 
« le stesse tendenze, le stesse passioni , la natura me- 
li desima. Tutti cercano il proprio ben -essere e fuggono 
« le sensazioni spiacevoli. Tutti ubbidiscono all’ impulso 
« di quelle dottrine che trovarono accesso nella loro 
« intelligenza, o se ciò deve dirsi in generale dell’ indi- 
li viduo il quale può talvolta incontrare ostacoli , ciò 
« è infallibile per gli uomini in massa , o per la società 
« che alcuna conseguenza non saprebbe far tornare in 
« dietro. 

, « Nell’ordine morale è applicabile il principio : cause 
« simili producono simili effetti. Solo quelle cause che 
« agiscono nell’ ordine sociale sono progressive e varia- 
li bili a seconda della libertà umana, mentre le cause 
« naturali sono sempre le stesse. Su di questo appog- 
« giato lo spirito umano da’ grandi fatti istruito, e dalla 
« sagacità colla quale ha scoperto e seguito il filo delle 
« cose , aperto innanzi agli occhj il libro della spe- 
li rienza, sa predire in qualche modo gli avvenimenti 
« futuri che scuopre nel presente , e spiegare tanti av- 
ii venimenti passati quali nudi ed isolati ci presenta la 
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« storia. Ecco come Cicerone piangeva anticipatamente 
« la caduta del gran colosso romano ; come de Maistre 
« sulle sponde agghiacciate delia Neva annunziava la 
« morte alla rivoluzione dell’ ultimo secolo assisa sui 
« suoi trofei di sangue (*). » In tal guisa l’ istoria ci 
apparirà siccome l’ espressione dell’ordine morale nella 
vita della società. 

Tuttavia sotto aspetto più allo fa d’uopo conside- 
rarla. Grande senza meno è lo spettacolo che ella ne 
presenta a coloro che la studiano nel primo modo ; 
« grande per la politica la quale sa governare i popoli 
« con leggi adattate a’ costumi , alle opinioni , alle cir- 
« costanze ; grande per l’ eloquenza che muove le as- 
« semblee con quelle molle nascoste il cui punto di 
« appoggio stà nel cuore di ognuno (**). » Ma istruzioni 
ben altrimenti sublimi vengono somministrate a chi 
prendendo il suo volo coll’ Aquila di Meaux va ad at- 
taccare il primo anello della catena delle cause secon- 
darie al trono della Provvidenza. 

£’ uomo si agita , ma Dio lo governa a suo talento . 
Fermentano le umane passioni, ma tutto tende allo 
scopo che Dio ha in mira. Sotto a’ vani ricami de’ quali 
la ricuopre la mano degli uomini , apparisce sempre 
la trama invincibile degli eterni disegni di Dio. « Quella 
« lunga concatenazione di peculiari cagioni onde si 
« fanno o disfanno gl’ imperj pende dagli arcani ordi- 
« namenti della divina Provvidenza. Dio è quegli che 
« dal più alto de’ cieli tien come a dire le redini di 
« tutti i reami. Egli ha tutti i cuori in sua mano , ed 

(*) V. la nostra Introduzione alla filosofia , capo 5. 
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« or frena le passioni dell’ uomo , or lascia libero ad 
« esse lo sfogo, e per questo mezzo tulio pone in tram- 
« busto il genere umano (*). »> 

Quindi dallo nostre considerazioni emergerà lumi- 
nosa la verità clic l’ istoria è altresì l’ espressione delle 
mire providenziali di Dio sull’ uomo. 

Nello stato presente della società e delle scientifiche 
indagini, l’unico fondamento da darsi alla filosofìa 
dell’ istoria è la venuta di Cristo , sendo chè questo è il 
fatto più grande consegnato negli annali delle nazioni , 
e solo sparge la luce nell’ antica e nella moderna isto- 
ria. E però se riescirete a comprendere quanto saldo 
sia , e maestoso e bene ordinato l’ edilìzio poggiato su 
di questo fondamento , quanto conforme a’ fatti il sis- 
tema . sarà per voi acquistata al Cristianesimo una 
nuova luminosissima prova di fatto; e tutti gli sforzi 
de’ moderni novatori in diciferare gli annali del mondo, 
interrogare gli oracoli dell’antica sapienza, indagare lo 
stato del globo nostro , posare la cenere degli estinti 
popoli avranno ottenuto questo risultato che 

Tutte le scienze chiamale quasi altrettante leve pos- 
senti a scuotere la pietra angolare, ne hanno scoperta e 
denudala la base, la quale risplendente di luce posa in 
seno agli abissi dell’ eternità. 

Il primo allo insegnamento che dalla storia antica 
risulta si è che 1’ umana ragione nulla potè conservare 
senza corrompere, nulla creare senza rovesciare in 
errore, e l’umana volontà nulla seppe fondare senza 
opprimere. Ma innalzar 1’ uomo al disopra di quella 
materia intorno a cui incessantemente si agita , ma 

(') Bossuet. Discorso sulla Storia universale. 
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unificare, quei grande scopo dell’ umanità , non mai ; 
il Cristianesimo solo lo ha fatto. 

La società antica non seppe ritrovare quella verità 
che pure ne è il fine. E abbisognava che cotale spe- 
ranza fosse evidente , e ben lo fù , onde le mire di Dio 
fossero giustificate. Il Cristianesimo , rivelando all’ uo- 
mo la sua natura , gli ha mostrato l’ essenza della so- 
cietà , il vero principio dell’ incivilimento , i rapporti 
de’ popoli ; e per questo i popoli moderni non andarono 
soggetti a tante convulsioni, a tanti strazj. Tutto in un 
subito si assetta ; tutto prende un’ aspetto uniforme ; 
gli stali acquistano ad un tratto la loro consistenza ; 
un vincolo religioso e politico li tiene tutti uniti. Il 
Cristianesimo si è V ancora che li assoda (*). 

L’umanità fuori del cristianesimo rassomiglia a quelle 
tribù nomadi erranti pel deserto, le quali piantano la 
loro tenda ove sperano ritrovare alcun meschino ali- 
mento , e ben presto consumatolo, se ne vanno in altro 
sito sferzate da un sole ardente , in guerra colle belve , 
camminando sovra un terreno mobile , a traverso a 
mari di arena cocente i quali minacciano di seppellirle 
sotto i loro vortici. 

L’umanità nel Cristianesimo è la tribù fortunata d’Is- 
raele illuminata la notte, rinfrescata il giorno per mi- 
steriosa colonna, cibata colla manna del cielo , abbeve- 
rata coll’ onda della rocca , avanzandosi con fiducia 
verso la terra ove scorrono fiumi di latte e miele. Dio 
è in mezzo ad essa ! 

La venuta di Cristo adunque mostrò e scoperse in 
tutto il suo splendore la verità della quale tutte le 

<*) ChAlfaubriand- Genie dn Chriilianisme. 
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intelligenze sentivano il bisogno , dietro cui i fìlosoli ,' 
che puro avean sollevato un lembo del velo , anelavano 
tuttavia, siccome avviene che un deboi barlume ci 
faccia desiderare la chiara luce del giorno. 

La venuta di Cristo sviluppò e fecondò in seno agli 
uomini l’elemento della vera società, l’amore, il quale 
ne’ cuori soffocato era dall’ egoismo , onde si fù che 
siccome nell’ antica istoria predomina il principio di 
egoismo , così nella storia della società cristiana pre- 
domina il principio della carità. 

Non però è cessata la lotta eterna tra i due principj ; 
nò : che finche 1’ uomo sarà un composto di spirito e 
di materia, toccherà a due mondi opposti fra loro , e 
mentre lo spirito si slancierà sulle ali di sublime desio 
verso il mondo delle intelligenze , la materia con tutto 
il suo peso ricaderà nella profondità dell’ abisso , e lo 
stesso avverrà nella società. Ma l’ opera del Cristiane- 
simo si è di far trionfare lo spirito ; imperocché il fine 
del Cristianesimo è il vero fine dell’ individuo , siccome 
della società , dell’ umanità intiera ; e il fine dell’ uma- 
nità è il bene morale. 

Essendo la venuta di Cristo cagione di tal maravi- 
gliosa rinnuovazione , non ò forse il fatto principalis- 
simo della storia? E se così è, a questo fatto principa- 
lissimo devono dunque riferirsi con strettissimo rap- 
porto tutti i principali fatti antichi e moderni , i primi 
siccome al medesimo preparatorj , siccome da esso di- 
pendenti gli ultimi. E tutti i popoli devono avere una 
missione precisa in riguardo al Cristianesimo , alla 
quale missione uopo è siano rispondenti il loro carat- 
tere , le loro istituzioni e le vicende che ne dipendono. 
Questa verità ci sembra di una certezza incontrastabile. 
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e (ale la riconoscerà chi vorrà inoltrare lo sguardo filo- 
sofico entro le storiche indagini. Come non vedere nel- 
l’ indole , nella filosofia, nella lingua stessa delle orien- 
tali nazioni essere elleno state destinate a conservare 
il deposito delle tradizioni primitive? Il fatto non dice 
chiaramente che fù missione de’ Greci lo sviluppare , 
quanto il potea 1’ umana ragione a se stessa abbando- 
nata , i principi delle umane scienze? Mission de’ Ro- 
mani il riunire le nazioni ? Quando vedemmo spiriti 
temerari i quali a sollevar dubbi , a gettare nebbie sulla 
primitiva storia andarono a cercare delle armi ne’ fatti 
degl’ Indiani , de’ Cinesi e vi trovaron la loro con- 
danna ; quando da quelle tenebre misteriose uscì una 
luce testimone della luce della scrittura, non dovemmo 
forse riconoscere non senza scopo essere rimaste quelle 
vetuste nazioni senza comunicazione colle altre? Dap- 
poiché Dio tiene sempre in serbo tesori nascosti onde 
servirsene nel momento del bisogno per la causa della 
verità. E quella nazione giudea nel cui seno nasce il 
rigeneratore dell’ umanità e che risplende di pura luce 
in mezzo alla luce mista di tenebre dell’ Oriente , vor- 
remo noi ricusarle la sua missione , noi che sappiamo 
essere uscita la legge da Israele e la parola da (Seru- 
salemme ? 

Né solo alle antiche nazioni ma alle moderne ancora 
attribuiamo una missione particolare riguardo al Cris- 
tianesimo ; siccome le prime erano incaricate di prepa- 
rargli le vie , così le ultime debbono provarne la verità, 
dimostrarne gli effetti , allorquando ne sperimentano la 
influenza , e molto più quando a questa influenza si 
sottraggono. Non parliamo di Roma , la città eterna, la 
Gerusalemme de’ tempi cristiani , di Roma la quale 
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non ha perduto il suo impero sulle nazioni, se non per 
acquistarne un’ altro infinitamente più nobile e subli- 
me , di Roma i cui pontefici esercitarono ed esercitano 
tuttora sull’ Europa civilizzata un ministero di media- 
zione e di pace , una supremazìa d’ amore che solo po- 
tea loro conferire la divinità del carattere cui portano 
impresso. Ma quei vigorosi popoli che il nord vomitò 
dal suo seno quasi da feconda ed inesausta sorgente , e 
che vengono nel IV secolo a rinnuovare le corrotte ge- 
nerazioni di mezzogiorno , rinnuovando se stesse nelle 
salutari dottrine , pensate voi che senza mira alcuna 
siano stati accumulati e tenuti in serbo dietro le loro 
barriere di ghiaccio? Ma quella Francia che marcia in 
testa degli altri popoli nelle vie dell’incivilimento , che 
la prima si mostra ricca e calda di Cristianesimo, il cui 
trono, eretto da’ vescovi, saldo si mantiene finché unito 
coll’altare, credete voi che invano abbia ricevuto un 
carattere di proselitismo , un’ ascendente irresistibile 
sulle altre nazioni , che invano sia stata chiamata figlia 
primogenita della Chiesa e le siano state affidate le 
molle dalle quali si scuote l’ universo? Ah ! che la sua 
missione sembrava a de Maistre più chiara della luce 
del sole. 

Il gran corpo germanico straziato e fatto a brani dal 
Luteranismo , la Gran-Brettagna sorgente di tutti gli 
scandali che da una epoca funesta affliggono l’ Europa, 
la Brettagna che sotto la vernice della prosperità mate- 
riale è corrosa dal pauperismo , lacerata dall’ anarchìa 
religiosa , non somministrano alcun solenne insegna- 
mento? I Turchi stessi hanno una destinazione ed è di 
dimostrare la possanza ed energia della società cristia- 
na , e con il contatto delle loro tenebre colla nostra 
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luce, della loro barbarie colla nostra civilizzazione, del 
despotismo che li schiaccia colla libertà di che godiamo, 
formare il più magnifique elogio del Cristianesimo. 

Le nazioni sono siccome individui agli occhj della 
Provvidenza. Essa le illumina e le abbandona alle loro 
tenebre, le innalza e le umilia , le rimunera e le casti- 
ga ; essa se ne serve quasi d’ istroipenti a compiere le 
sue mire di misericordia sovra i suoi eletti. Il principio 
della solidarilà risplende in tutta la storia; e pos- 
siam noi , perché il misterioso arcano sfugge alla nos- 
tra intelligenza , farne un rimprovero al Cristianesimo , 
quando lo ritroviamo da per tutto, radicato presso lutti 
i popoli ; quando forma la base delle nostre opinioni , 
il fondo delle nostre istituzioni? 0 non dobbiamo piut- 
tosto ammirare profondamente la conformità delle nos- 
tre istorie , opinioni ed istituzioni col Cristianesimo , 
luce immensa la quale potentemente attrae quelli 
sprazzi gettati e sparsi in immense tenebre? 

Dietro a queste prime considerazioni il nostro piano 
si manifesta da per se stesso e risulta naturalmente 
da quanto abbiamo ragionato. 

Tutta l’ istoria dell’umana famiglia forma due parti 
ben distinte, prima e dopo di G. C. 

Gesù-Cristo è il punto luminoso posto nel seno dei 
tempi , il quale risplende nell’ istoria antica in una 
atmosfera nebbiosa , sfolgoreggia nella moderna in 
mezzo a torrenti di luce. 

L’ istoria antica si è 1’ uomo abbandonato alle sue 
forze ; l’ istoria moderna 1’ uomo rigenerato dal cristia- 
nesimo. 

Tale è T idea fondamentale sulla quale poggia neces- 
sariamente tutto l' edilìzio dell’ istoria. Che se vogliamo 
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poi distinguere maggiormente ognuna delle due grandi 
parti che abbiamo accennate , è facile il dedurre da 
quanto si è ragionalo che 

Nell’ istoria antica noi distinguiamo tre periodi : » 

1° periodo. Dalla dispersione degli uomini sino all’a- 
zione rigeneratrice dell’ Oriente sull’Occidente. 

2° periodo. Dall’ azione dell’Oriente sull'Occidente . 
sino alla riaziono dell’ Occidente sull’Oriente. 

3° periodo. Dalla riazione dell’ Occidente sull’ Oriente 
sino a Gesù-Cristo. 

Nell’ istoria moderna distinguiamo pure quattro pe- 
riodi : 

1° periodo. 11 Cristianesimo ne’ suoi rapporti colia 
società romana. 

2° periodo. Formazione e sviluppo delle nazioni mo- 
derne sotto P influenza del Cristianesimo. 

3° periodo. Riazione della società cristiana contro le 
invasioni barbare, ed il musulmanismo. 

4° periodo. Emancipazione intellettuale e politica dei 
popoli. 

Queste divisioni sono grandi e larghe , abbracciano 
tutti gli avvenimenti , tutte le vicende dell’ umanità. 
Niun popolo che rimanga in fuori di quel quadro ; niun 
fatto il quale non vi sia compreso siccome cagione od 
effetto. 

Ed io potrei, se mal non mi appongo, mostrarvi 
qualmente una maravigliosa analogìa tra l’ antica e la 
moderna istoria risulta da queste divisioni. 

La via che seguirono le popolazioni fu quella che 
segui la potenza , che seguirono le scienze e la filoso- 
fia. Ora siccome il lume , benché indebolito, delle pri- 
mitive tradizioni , venne a sgombrar le tenebre siill’an- 
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tico Occidente addensate e trarne i popoli dallo stato 
di barbarie, così il lume delle cristiane dottrino, spun- 
tando pure in quelle orientali contrade, che sono sotto 
tutti gli. aspetti la culla dell’ uman genere, venne a 
rischiarare il mondo romano e trarne i popoli dallo 
stato di corruzione , che non è fuorché una barbarie 
decorata. E siccome i popoli occidentali formandosi 
sotto l’ influsso benefico dell’ orientale civiltà progre- 
dirono nelle vie che si erano loro aperte sino a riagire 
sull’Oriente e ridurre il mondo antico all’ unità del- 
P impero romano : così le cristiane nazioni educate , 
incivilite dalle dottrine del Vangelo riagirono e tuttora 
riagiscono sull’Oriente, e concorrono a preparare gli 
elementi dell’ unità cui si vuol ridotto nella mente di- 
vina il mondo moderno. 

Ed in queste analogie , in questi rapporti fec ondi , 
in questa sorprendente corrispondenza , diremmo quasi 
parallelismo , fra le vicende dell’ umanità rinnovata , 
consiste appunto la grandezza ed in un la semplicità 
del nostro piano, siccome speriamo dimostrarlo nei 
discorsi successivi in cui svilupperemo completamente 
lo nostre idee. 



DISCORSO INDECISO 


I SACR1FIZJ. 


Dello nell' Accademia di Vellelri nell'adunanza solenne 
del Venerdì Santo, li i 7 apule 1839. 


Egli era nollo : il mio spirito preoccupato dui nobile 
sì ma difficile incarico che mi affidaste, valorosi Ac- 
cademici , meditava il Sagri fi zio dell’ Uomo-Dio , con- 
dizione del riscatto dell’ umanità ; ed abbandonandosi 
alla piena d’ impressioni e d’ idee che da tal fecondo 
subbietto sgorgavano , si ritrovò nelle mura di Geroso- 
linra ; ma Gerosolima era deserta , deserte le di lei 
contrade, deserto il tempio. L’angelo del silenzio sem- 
brava distendere le ali sopra la città colpevole , quasi 
giunto fosse il dì di lutto e di desolazione predetto dai 
veggenti di Giuda. Solo dal colle vicino s’ innalzavano 
sordi e continui clamori che un sentimento respiravano 
di appagata vendetta. Mi parve che a quella volta m’in- 
camminassi: una nube di polvere avvolgea il monte e 
gli oggetti tutti quasi di fosco velo si ricopriano : ma 
traccie di sangue ancor fumante guidavano gl’ incerti 
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miei passi , ed il rumore vieppiù cresceva , simile al 
fremito de’ flutti dalla tempesta agitati o dell’ aquilone, 
allorquando le cime scuote delle antiche selve. 

Io giungo infine , ed oh ! quale orribile spettacolo 
si dispiega a’ miei sguardi ! Un tronco enorme in forma 
di croce che sollevano a stento e figgono nello smosso 
terreno lo braccia di cento spietati manigoldi ; su quel 
tronco un corpo o piuttosto un cadavere livido , esan- 
gue ; sù quel cadavere innumerevoli ferite che lo sol- 
cano da tutte le parti sino a denudarne le ossa , ed una 
corona di spine da cui vengono lacerato la fronte e le 
tempie , e torrenti di sangue che l’ inondano per ogni 
parte, ed intorno una rumorosa moltitudine che a quello 
spettacolo alza orrende acclamazioni , ed i personaggi i 
più riguardevoli che stimolano la rabbia de’ carnefici ed 
hanno sete di quel sangue e godono di quei supplizj , 
e sù tutti i punti di quel mar vivente, scoppiano per 
intervalli oltraggiosi clamori , i quali aggiungono ai più 
crudeli tormenti il tormento più crudele ancora della 
derisione ! 

I miei sguardi , per un moto involontario, tornavano 
sempre a riposarsi sulla Croce. E saresti tu mai , o 
uomo di dolore , voleva io esclamare , saresti tu mai 
un di quelli scellerati nemici di tutte le leggi sui quali 
la giustizia umana esaurisce i suoi rigori ? Uno di quelli 
audaci malfattori che non temono di portare sullecose 
sante una mano sacrilega, ed eccitano in seno alla so- 
cietà quella ira istintiva per cui raccoglie le sue forze 
onde schiacciarli ? Ma nò ; la soave maestà impressa 
sulla tua fronte, la pace che risplende ancora nelle 
smorte tue luci siccome un ultimo raggio del cielo , 
e quel non so chè di sovrumano che in te rimiro , e 
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• 

quelle interrotte voci d’amore e di perdono che mormo- 
rano le tue labbra : tutto mi confonde, tutto di stupore 
mi colma. Saresti tu una di quelle vittime infelici che 
dalla crudele superstizione vengono alla Divinità im- 
molate?— A quel pensiero un nuovo sentimento d’orrore 
mi penetra , le mie idee si turbano , un denso velo 
oscura i miei sguardi. Qual fosse allora il mio stalo 
non vel dirò , nò ; vi dirò bensì le impressioni che l’una 
all’ altra succedettero nel mio spirito , per quanto potrò 
seguirne il filo, e le nere immagini che mi apparvero 
di cupo barlume rischiarate in seno alle tenebre da 
cui era avvolto ; vi dirò bensì i pensieri che da cotali 
impressioni ed immagini mi vennero ispirati , e le con- 
seguenze alle quali fui infine condotto. Felice se dalle 
mie parole sconnesse , al pari delle idee che esprimo- 
no, potesse emergere alcun raggio di luce che nel suo 
vero aspetto vi mostrasse una delle verità le più pro- 
fonde e le più importanti della santa religione : la legge 
cT espiazione dell’ umanità rivelata nei sagrifizj degli 
antichi popoli i quali sono la figura del grande ed ul- 
timo sagrifizio in cui dovea la legge medesima adem- 
pirsi. 


PRIMA PARTE. 


E prima io vidi il sangue degli animali scorrere 
sugli altari dei Dei, le numerose greggi , le ecatombe 
cadere sotto il coltello sacro , e la morte, mostrando un 
ordine del cielo , mietere le intere generazioni. Invano 
alcuni principi savj vogliono opporsi al torrento dell’uso 
e della opinione ; invano Cecrope insegna agli Ateniesi 
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ad offerire agli Dei doni più sempiici , i frulli de’ loro 
campi , le primizie delle loro messi ; gli Ateniesi , quan- 
tunque grati al principe da cui ebbero delle leggi ed 
una patria, ne dimenticano sù questo punto gl’ inse- 
gnamenti e ricominciano ad innaffiare gli altari col 
sangue delle vittime. Perfino la filosofia cede al gene- 
rale impulso; il più savio dei Greci ordina un sagri- 
fizio prima di morire , ed il fondatore della scuola, che 
più di tutte conservò le primitive tradizioni , offre una 
ecatomba alle Muse. Il sagrifizio si considera siccome 
la base , la condizione necessaria , l’ essenza del culto. 
Tutti i popoli senza eccezione onorano 1’ Essere Supre- 
mo con cruente immolazioni , ed i sacri voti , le preci, 
gl’ inni di riconoscenza si uniscono a’ gemiti delle vit- 
time espiranti. 

Da più neri colori viene oscurato quel lugubre qua- 
dro. Ai miei occlij si dispiega un vasto deserto , una 
spiaggia desolata ove crescono solo alcuni cespugli, 
alcune piante selvaggie. La natura vi è avara de’ suoi 
doni quasi sdegnata mostrarsi volesse della barbarie 
degli abitanti. Da un lato la vista si ferma sovra mon- 
tagne coperte di selve nelle quali si ascondono bestie 
feroci ed uomini più feroci ancora ; dall’altro il mare 
distende gl’ immensi suoi piani ed i flutti vengono ad 
espirare mesti sull’arena o a rompere contro gli scogli 
che tramezzano i lidi. Un torrente attraversa rapida- 
mente la pianura , quasi per fuggire quelle terre inos- 
pitali , e sulle sue sponde s’ innalza un tempio informe 
sacro a Diana. In un subito ho scorto sul lido gli avanzi 
di una nave. Gl’ infelici naufraghi impallidirono nel 
porre il piede sul suolo della Tauride e procurano di 
nascondersi infra gli scogli ; ma indarno. Un lungo 
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urlo di gioja feroce ha risuonato nelle selve ; dessi sono 
circondati , presi , trascinati al tempio ; nel profanato 
recinto un mistero d’orrore si compie; alla divinità si 
offrì il sangue degl’ infelici.... ! 

In un istante la scena si trasforma. Più non sono 
aridi deserti , spiaggie di ogni bellezza spoglie ; sono 
foreste cupe , inaccessibili , selve di quercie antiche 
quanto la terra , cariche degli emblemi della supersti- 
zione. Io odo le voci d’ ombre flebili che vanno errando 
in quei tenebrosi recessi ; da ogni ramo sembra uscire 
un lamento, ogni foglia emette un sospiro. Una notte 
eterna regna sotto quelle volte di ombra e di verzura 
alle quali il sole nega la sua luce e che sono il santua- 
rio delle divinità create dal fanatismo. Nel più folto 
della foresta, un triplice ordine di pietre forma un re- 
cinto circolare nel cui centro è posta una pietra mag- 
giore in foggia superstiziosa tagliata , e quella pietra è 
tinta di sangue recente ancora che nuovo sangue as- 
petta. Ed infatti ecco un suono di passi misurati rim- 
bomba nella foresta, ed una folla innumerevole sboc- 
cando per tutte le vie, nel centro si riunisce. Sono guer- 
rieri semi-nudi dall’alta statura, dalla bianca carna- 
gione , dai capelli biondi , dallo sguardo feroce ; dessi 
si avanzano silenziosi , agitando di tanto in tanto le loro 
lancie. Vanno i primi, i ministri che si distinguono per 
la veste bianca , il severo aspetto , il portamento mae- 
stoso. Io ho riconosciuti i Druidi ed i biondi figli della 
Gallia. Ho visto la vittima , di emblemi superstiziosi 
adorna , adagiarsi sulla pietra ; si vibra il colpo ; il 

sangue scorre ! Un confuso bisbiglio di preci , che 

dissi ? di bestemmie sale al cielo , ripete il nome di 
Teutate e chiama l' anatema sulla vittima palpitante! 
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Uomini barbari , o piuttosto belve , che di sangue vi 
pascete, qual’ è quella ferocia inudita per cui spo- 
gliaste i sentimenti d’uomini? Qual voce infernale si 
fece udire nelle vostre inospitali contrade ? Qual voce 
infernale si ripetè nel fondo delle vostre grotte selvag- 
gi e vi disse: sagrifica i tuoi simili? Credeste voi di 
onorare la divinità con ispargere il sangue, con pren- 
dere sull’ aliare il coltello sacro, onde saziare i vostri 
sanguinar^ istinti? 

Ma che? Se le città colte, se i popoli ricchi di scien- 
ze , di arti e di civiltà ci somministrano lo stesso atroce 
spettacolo ? Se è questa una pagina tinta di sangue che 
ritroviamo in tutte le storie ? Vedete piuttosto : là sul 
lido d’Africa siede sovrana de’ mari, emula di Roma, la 
superba e doviziosa Cartagine ; ma Cartagine aveva in 
quel giorno prese le sue vesti di lutto ; chiuse erano le 
case, sospeso ogni lavoro. Nelle strade e nelle piazze, già 
così popolose, così animate, non più tumultuosa af- 
fluenza , non più flusso e riflusso di popoli ; rari volti 
s’ incontrano quà e là dispersi , e su que’ volti si dipin- 
ge la costernazione, e tutto giace nel silenzio , nel tor- 
pore di morte. Il vento dell’ infortunio soffiò sulla figlia 
di Tiro , disperse le flotte , rovinò il commercio di lei 
e le nazioni straniere più non le apportano il loro tri- 
buto, e la di lei esistenza è minacciata. 

Cartagine alza gli occhi al cielo e sdegnato lo vede ; 
ode una voce che lo dice : Offeristi a Saturno il sangue 
di vili schiavi, anziché quello de' tuoi figli ; paventa l’ira 
divina I Un decreto suggerito da quel sentimento di ter- 
rore intima 1’ effusione del sangue il più nobile, il più 
prezioso. Una ansietà profonda s’ impadronisce di lutti 
gli spiriti. Ogni padre si vede minacciato nelle più sante 
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affezioni , nelle più legittime speranze ; ogni madre si 
sente strappare il cuore , straziare le viscere. Ma da un 
religioso terrore vien soffocato ogni altro sentimento. 
Sangue abbisogna. La materna lagrima sull’ orlo della 
pupilla si disseccò; sarebbe, questo, uno scemare il 
merito del sagrifizio ed offendere il nume che si pasce 
di sangue? Quattrocento fanciulli, speranza ed amor 
della patria , sono adorni de’ simboli di morte ; si ac- 
cende il rogo , le vittime innocenti vi ascendono 

ed alla vista delle fiamme che divorano quelle vite , 
Cartagine sperò ! 

Nel tempo istesso ed in simili circostanze, la città di 
Romolo, onde frastornare nel supremo pericolo lo scop- 
pio della celeste vendetta seppellisce vivi la figlia della 
Grecia ed il figlio delle Gallie , li carica della divina 
maledizione , e poi immune da ogni timore si avvanza 
al campo di Marte. Le medesime scene atroci si ripro- 
ducono e nella dotta Grecia , quella madre delle arti 
che ammansiscono i popoli , e nell’ Asia , quella culla 
del genere umano, quella prima maestra dell’ Occiden- 
te, e nelle regioni che da fosca nube per più secoli agli 
sguardi dell’ Europa si ascosero. Dappertutto il sangue ! 
La terra si mostra avida del sangue dei suoi figli ; il 
mare solleva i flutti e li ritrae di sangue tinti ; il san- 
gue scorre nei deserti , il sangue nelle città , ed un 
lungo gemito si esala dal seno della natura 1 

Dio dell’ universo ! sei tu forse che chiedi il sangue , 
tu che la vista che 1’ odore del sangue rallegra ? Sei tu 
il Dio della morte e non della vita ? il Dio della distru- 
zione e non il creatore delle cose ? Ed avresti forse git— 
tato P uomo sulla superficie del globo, acciò fosse sacro 
al delitto ed alla sventura? A quel dubbio penoso, a 
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quel desolante pensiero si stringe il mio cuore. Ma nò , 
autor della natura, tutte le nazioni vi adorano siccome 
il Dio di clemenza , vi raffigurano con simboli di pace 
e di amore , aspettano da voi ogni dono e sciolgono alla 
vostra bontà inni di lodi ed azioni di grazie. Gli annali 
de’ popoli sono ripieni de’ vostri benefizj ; tutti i sacri 
emblemi ne sono testimonj , le feste c le ceremonie ne 
celebrano , i pubblici monumenti ne consacrano la 
memoria. V’invocano sotto il titolo di Ottimo , ed il 
nome che più spesso risuona sulle loro labbra è il dolce 
nome di padro ! Onde adunque una cosi mostruosa con- 
tradizione? Come si è potuto credere di onorare il padre 
con immolarne i figli , onorare l’ autore con distrug- 
gerne l’ opera , onorare il Dio d’ amore e di pace con 
scene d’ orrore e di barbarie ? Stanco , oppresso , colmo 
d’ansietà , il mio spinto ricadea penosamente sopra se 
stesso. Ma i sanguinosi fantasmi continuavano a passare 
in rassegna innanzi gli occhj miei quasi un funebre 
corteggio ; ed invano vorrei ora seguire il corso disor- 
dinato delle mie idee , riprodurre la rozza energìa delle 
mie impressioni. Sangue io vedeva nelle foreste drui- 
diche , sangue nei deserti scandinavi ; sangue chiedeva 
il crudele Moloch , di sangue era avido il feroce Odino ; 
sangue si offeriva al cielo e sanguo si versava sulle 
tombe. I popoli i più opposti per leggi e costumi , le 
generazioni per tempi e per luoghi remote in questo 
convengono che spargono il sangue sui loro altari. 
Onde adunque quell’accordo unanime, quell’ orribile 
concerto ? Cospirarono adunque gli uomini tutti a can- 
cellare la legge di natura , ad assumere la barbarie 
quasi carattere generale di somiglianza ? Strinsero 
adunque le nazioni un patto di sangue? 
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Se i sagrifizj umani ebbero origine dalia brutalità 
de’ barbari , se popoli degradati fecero la divinità a loro 
simile , imputandole le crudeli abitudini, la ferrigna 
indole , la sete di sangue , perchè co’ progressi della 
civiltà non sparvero quelle traccie di uno stato di dege- 
nerazione? Perchè la società , nello spogliare le fascio 
dell’ infanzia non cancellò la macchia di sangue di che 
erano imbrattale? Oh ! nell’uomo che tutto è contradi- 
zione è questa una contradizione troppo forte. E tale ne 
apparisce vieppiù, qualora si rifletta che l’ idea di pia- 
cere alla Divinità coll’ immolazionne degli uomini si 
opponeva alle altre idee fra i popoli universalmente 
ammesse. I primi Romani erano persuasi che il met- 
tere a morte anche con giustizia si era un offendere la 
Divinità. 11 supplicium era presso quel popolo, siccome 
il vocabolo abbastanza lo dimostra, la richiesta del per- 
dono per la dura necessità di privar di vita un cittadi- 
no. Anche dopo la guerra, si doveano offerire doni agli 
Dei onde espiare l’ uccision degli uomini. Noi ritrovia- 
mo cotal costumanza nei tempi eroici, ed abbiamo nella 
leggenda d’ uno degli Ercoli che egli si fece espiare da 
un principe dell’ Asia. 

Ma se l’ idea dei sacrifizj sanguinosi non può conci- 
liarsi nè colla nozione della divinità , nè colla natura 
del culto e colle altre idee che avevano corso fra i po- 
poli , meno ancora co’ progressi della civiltà e de’ lu- 
mi , bisogna cercarne altrove l’origine. Un effetto cos- 
tante ed universale richiede una causa universale e 
possente. E non sarebbe questo un vestigio di quelli 
antichi avvenimenti de’ quali l’ umanità porta tuttora 
nelle sue piaghe la vivente memoria ; di quelli avveni- 
menti che gittarono la nostra natura in una perturba- 
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rione profonda ? A quel pensiero un raggio di luce di- 
radò le tenebre del mio spirito. 

lo risalgo a’ primordj della nostra esistenza e veggo 
il primo delitto sorgente infausta degl’innumerevoli 
delitti che contaminarono la terra ; quindi le facoltà 
dell’ uomo traviate ; quindi i rapporti col suo autore 
interamente cambiati. E se osa ancora talvolta di por- 
tare verso il cielo uno sguardo di speranza , egli è 
perchè le traccio della divina bontà non hanno potuto 
del tutto cancellarsi ; ma il più delle volte ei vede nel 
suo Dio un Dio giustamente sdegnato ; ode nel fondo 
del suo essere un testimonio accusatore , sente il bi- 
sogno di espiazione , offre una vittima onde placare 
V ira celeste. Il sangue è il prezzo del sangue I gli dice 
un’ antica tradizione. Pel fallo d’un uomo l’ umanità 
tutta è involta in un cumulo di mali ; l’ immolazione 
di ufi uomo farà scendere dal cielo il perdono sui nostri 
capi e sotto i nostri piedi chiuderà 1’ abisso ; ed infatti 
nelle cosmogonìe di tutti i popoli noi ritroviamo la 
memoria di uno stato primitivo di felicità e di pace al 
quale succede la universale degenerazione , e questa 
deve essere seguita dalla rinnovazione delle cose. Soli- 
darilà dei membri delia grande famiglia umana , spe- 
ranza del Redentore ! Tale è la chiave che sola ne schiu- 
de l’ arcano. Sì , l’ uomo il sentiva profondamente , 
l’uomo il sapeva, — ma non spiegavasi quel sentimento 
e quel pensiero — una legge di sangue pesava sull’uma- 
nità , il sangue era il prezzo del riscatto dell’ uman 
genere , l’ espiazione del delitto. 

Egli è vero , questa tradizione fù siccome tutte le 
altre sfigurala dall’ errore e dai vani commenti degli 
uomini. Dal sagrifizio degli animali si venne al sagriti- 
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zio dell’ uomo ; l’ ostia dovea sembrare più aggradevole 
perchè più preziosa. Tuttavìa non s’ immolarono da 
prima senonchè i nemici e gli stranieri che la dif- 
ferenza di religione ed infausti pregiudizj facevano 
considerare siccome nemici, cosicché appresso i Ro- 
mani gli uni e gli altri col medesimo nome venivano 
contrasegnati. Ma l’ errore fatale , abbenchè pieno di 
verità , dovea condurre agli ultimi eccessi ; il principio 
una volta ammesso , uopo era se ne svolgessero tutte 
le conseguenze , cioè si venisse infine all’ immolazione 
dei figli e dei prossimi. Posto che il sangue fosse pia- 
cevole alla divinità , T obblazione più preziosa , il sa- 
grifizio più grande orano l’ obblazione della vita e del 
sangue di quanto si aveva di più caro , il sagrifìzio del 
proprio sangue e della propria vita. Conseguenze orri- 
bili senza dubbio , mostruosi errori che non possono 
abbastanza compiangersi nell’istoria dell’ accecamento 
e della degradazione del genere umano ! Ma che dob- 
biamo dunque concluderne? Una perla è caduta nel 
fango : bisogna forse sprezzarla ? Non mai ; bisogna 
prenderla , ripulirla con cura , renderle lo splendore e 
la bellezza. Nel modo istesso separiamo, nelle tradizioni 
de’ popoli , T oro della verità dalla lega impura che lo 
imbratta e noi vi ritroveremo una luminosa testimo- 
nianza a prò di quella religione i cui donimi e misteri 
mirabilmente concordano colle opinioni e le istorie dei 
popoli ; opinioni ed istorie che non possiamo nè potre- 
mo giammai spiegare , senza la luce che rischiara le 
tradizioni e rivela all’ uomo i suoi destini. 

In quel pensiero il mio spirito ritrovò alquanto ripo- 
so , riposo turbato sempre dall’ orrore che ispira l’ idea 
del delitto , dallo spavento il quale accompagna l’ idea 
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del castigo. Ma poco andò che il mio convincimento 
divenisse più calmo insieme e più profondo ; imperocché 
un nuovo ordine d’ idee sorse nella mia mente , una 
nuova serie d’ impressioni richiamò la mia attenzione. 
Seguitemi ancora per alcuni istanti , valorosi Accade- 
mici , onde giustamente apprezzare , e nel suo vero 
aspetto , l’ idea che da tutto ciò deve emergere. 


SECONDA PARTE.' 

Di nuovo riandai il corso de’ secoli , e fermandomi 
presso la culla del mondo nascente, io vidi il padre 
degli uomini , uscito appena dal fortunato soggiorno , 
offrire a Dio i frutti della terra d’ esiglio colle primizie 
delle sue greggi. Già 1’ uomo dannato a morte , in seno 
alla morte cercava la salute e la vita. In un sentimento 
di dolorosa speranza, ei riportava il pensiero al secolo 
che dovea generare il promesso liberatore e chiamava 
co’ voti la vittima senza macchia , della quale le sue 
vittime erano solo la imperfetta figura. E da Dio erano 
pure accolte in odore di soavità; imperocché quanto 
non dovea compiersi se non dopo quattromila anni , 
Colui pel quale la serie tutta de’ tempi ò a guisa di 
un’ istante e la stessa eternità un punto indivisibile , 
lo considera come già compito. La vittima ha già rice- 
vuta l’ aspersione ; dessa è immolata , offerta agli occhj 
di Dio , ed il sangue della medesima scorre in tutti i 
sagrifizj. 

I figli d’Adamo calcano le orme del loro padre. Sal- 
vato dalle acque del diluvio , Noè offeriva prima di tutto 
un sagrifizio al Signore e di sangue innaffiava la terra 
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per la seconda volta maledetta , siccome Adamo l’aveva 
innaffiata di sangue dopo il primo anatema. Il sagrifìzio 
era stato in quei primi tempi , egli era allora , egli 
aveva sempre ad essere un simbolo , un pegno di spe- 
ranza dopo la manifestazione dell’ ira divina. Il sagri- 
flzio aveva segnato sin da principio , ei doveva richia- 
mare in tutti i tempi la promessa di salute , perchè la 
salute dovea compiersi pel sagrifìzio. Infatti quell' atto 
solenne e terribile presiedeva ancora più tardi alla 
vocazione di Abramo ed all’ alleanza di Dio col padre 
del popolo eletto. Quel popolo da lume sovrannaturale 
rischiarato praticava le stesse cerimonie , professava 
il domma universale. Io vidi nella desolata metropoli 
de’ Faraoni il sangue del simbolico agnello fermare in 
sul soglio delle case israelitiche il brando dell’ angelo 
esterminatore. Io vidi a piè del Monte Sina , sul quale 
risuonava ancora l’ eco possente della divina voce , il 
sangue suggellare la rinnovata alleanza , il sangue 
bagnare il libro del testamento depositario delle pro- 
messe , il sangue spargersi su tutto il popolo che Dio 
eleggeva a testimone della verità, ad oggetto di una spe- 
cialissima provvidenza ; e colui che prescriveva l’effu- 
sione del sangue , e nel sangue tutto purificava , egli 
era Mosè , il profeta legislatore ammesso ai divini se- 
greti , e la cui fronte ancora era illuminata dagli splen- 
dori del volto divino. 

Poi , stabilito Israele nella terra di Canaam e svi- 
luppatesi le sociali istituzioni sotto il reggimento de’ re, 
la religione assumeva aneli’ essa una forma novella e 
di pompa mostravasi adorna e circondata di maestoso 
apparato. Al Tabernacolo del deserto erasi sostituito il 
tempio magnifico della santa città. Ora io vidi quel 
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cangiamento dal sagrifìzio consacrato ; il più sapiente 
de’ monarchi con torrenti di sangue dedicava il santua- 
rio del Dio della pace ; ed a norma degli stabilimenti i 
quali dipoi reggevano il culto , nel tempio di Salomone, 
ogni giorno e più volte al giorno numerose vittime vi 
erano sagrificate. 

Ma la santa nazione , custode delle tradizioni , punto 
non errava intorno al senso misterioso di tanti sagrifizj 
e di tante cerimonie. In ciò altro non vedeva fuor- 
ché la figura di sagrifìzio più prezioso e simboli atti ad 
innalzar la niente alla grande verità. Mentre gli altri 
popoli lasciarono cancellarsi la memoria del mistero , 
ed attribuirono al sangue delle vittime quella virtù 
che propria era del sangue divino , la famiglia di Gia- 
cobbe sapeva che tutte le obblazioni non avevano per 
se alcun valore , ma quello solo comunicato loro dalla 
grande obblazione , e per questa soltanto potevano es- 
sere accette al Signore ; che se il sangue degli animali 
conferiva una santità legale per cui venivano purificati 
i corpi , dal sangue del mistico agnello emanava la vera 
santità che purificava le anime ; e che infine gli eletti 
segnati dal divin suggello sono riputati santi per la 
virtù di quel sangue espiatorio. E quanto offerivano , 
atto veramente addiveniva a cancellare il peccato. Ecco 
in qual modo i Giudei si preservarono dagli errori di 
cui fù sorgente feconda per tutte le nazioni il più santo 
de’ principj. 

Tutto in Israele figurava il gran sagrifìzio; tutti i 
riti , le istituzioni religiose esclusivamente a questo si 
riferivano ; i libri santi il rammemoravano ad ogni pa- 
gina ; i Profeti ne avevano descritto tutte le circostanze; 
gli avvenimenti stessi della sacra istoria avevano una 
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significazione evidente riguardo al più grande dogli av- 
venimenti di cui erano la preparazione. Lungo quella 
via , tutta di miracoli sparsa, che il popolo eletto per- 
correva nelta sua misteriosa esistenza, mi apparivano 
grandi e maestose immagini che la mano di Dio vi ave- 
va poste di distanza in distanza, ondo ridestare e man- 
tenere incessantemente la memoria della redenzione 
pel sangue ; quel perno che sostiene i destini dell’ u- 
manità. 

Sin dai primi tempi, quando il Signore in mezzo alla 
corruzione sempre crescente, dividea una famiglia da 
tutte le altre famiglie , un popolo da tutti gli altri po- 
poli, io vedea il figlio del padre dei Credenti , speranza 
della sua razza , distendersi sul rogo , ed il sangue del 
sostituito ariete scorrere negli stessi luoghi in cui do- 
veva sorgere l’insanguinata cuna dell’uomo rigene- 
rato. 

Nel dì della liberazione de’ Giudei , figura di altra 
liberazione , in ogni famiglia , per ordine del Signore, 
s’ immolava l’ agnello , figura del vero agnello , che 
porta il peccato del mondo , e si celebrava la Pasqua , 
figura della Pasqua novella. In seno a’ deserti, ove Dio 
riteneva il suo popolo per quaranta anni , onde impri- 
mergli con lunghe prove un carattere distinto , unico , 
incancellabile , io vedeva innalzarsi il serpente di 
bronzo , la cui vista sanava i morsi de’ velenosi serpenti. 

Infine quando la gran voce degli avvenimenti tacque, 
dessa echeggiò ancora nei profetiti accenti degli uomini 
da Dio ispirati e continuarono a rivolgersi gli occhj 
ed i cuori verso Colui che avea da venire , portando 
seco la salvezza d’Israele e la pacificaziohe dei popoli 
nel suo sangue. Il primo mi apparve l’ incoronato pro- 


Digìtized by Google 


- 240 - 

tela, e dietro a lui parecchj altri che passarono rapida- 
mente innanzi a me. Le vesti aveano sordide e lacere, la 
fronte di cenere coperta, e sul volto dipinto un profondo 
dolore. Tenevano in mano varj istromenti di supplizj ; 
l’uno fasci di verghe e rami di spine, l’ altro vili brani 
di porpora ed una veste fatta a pezzi ; un terzo portava 
una lancia tinta di sangue , ed una coppa piena di 
fiele e di aceto ; l’ultimo infine camminava, curvandosi 
sotto il peso di enorme croce. E mentre passavano, 
canti lugubri si facevano udire , e queste voci risuona- 
vano alle mie orecchie : Egli assume le nostre miserie 
ed i nostri dolori. Il Signore lo percosse , a cagione 
dell’ iniquità del suo popolo. I piedi e le mani di lui 
sono trafilli , lutto il corpo strazio di ferite. Lo tras- 
cinano al supplizio siccome un' innocente agnello che si 
va a scannare , e V abbeverano di fiele e di aceto. La 
giustizia divina vi scarica sovra di lui perchè porta i 
delitti di molti. Egli abbandona l’ anima sua alla 
morte pel nostro salvamento. 

Dopo alcuni istanti di silenzio, altri canti succe- 
derono ai primi , e quei canti respiravano la gioja e la 
speranza. Io udii più voci che ripetevano insieme : 
Egli è il pegno della nostra pace. Il Signore cancellò 
il decreto di morte. Si spezzarono i vincoli dei cattivi , 
a cagione del sangue che suggella la nuova alleanza. 
Una sorgente inesausta è aperta alla casa di Davidde 
onde vi lavi la macchia del peccato. Poi tutte le voci 
tacquero, una sola proseguì : L’unto del Signore è stalo 
messo a morte ; cessano lutti i sagrifizj ! Al che altra 
voce rispose : Dal ponente all’ aurora s’ immola una 
vittima immacolata ; il nome di Dio è grande infra 
le mzioni! Poi nulla più udii. 
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Ma nel mio spirito sgombra ogni nebbia di dubbio , 
un pieno ed intiero convincimento erasi operato ; le 
funebri visioni davano luogo a più consolanti immagini. 
Sì : diceva a me stesso, tutto concorre a comprovarlo, 
senza lo spargimento del sangue non v’ è remissione, 
ed in luogo del colpevole, ci vuole una vittima inno- 
cente che soffra ! Verità consegnala negli annali di 
tutti i popoli, trasmessa di generazione in generazione , 
profondamente scolpita nella mento e sulla fronte del- 
1’ uomo : tradizione alterata dal soffio dell’ errore e 
della mensogna fra le nazioni idolatre . serbata pura 
ed inviolabile nel santuario del popolo di Dio! Verità 
augusta, tradizione antica ioli venero! Io li ritrovo 
scritta in lutti i riti , in tutte le feste religiose , ma 
scritta con lettere di sangue! Tu sei la causa inno- 
cente dei sacrifizj umani ! Tu imponesti ad Abramo, 
a Jefte, ad Agamennone l’ immolazione delle affezioni 
le più sante ; tu armasti il braccio paterno d’Aristo- 
demo ed Idomeneo ; tu spingesti Cedro innanzi al ferro 
nemico ed aguzzasti il brando che il seno trafisse di 
Decio ! Per te si aprì la voragine che divori) Curzio ! 
Tradizione antica , io ti venero ! tu spieghi le credenze 
dell’ umanità e ne disveli i misterj ! 

Tutto ad un tratto la terra che traballa sotto i miei 
passi , le rupi che si spezzano , il sole che si os- 
cura, il silenzio di stupore e di costernazione che si 
fa nel popolo richiamano il mio spirito a se stesso. Il 
disordine della natura pon fine al disordine delle mie 
idee. Il mio sguardo si riporta sulla vittima ; per uno 
sforzo sovrumano, la medesima alzò un grido: tutto 
è consumato ! sciamò, e più non soffre ! Ed una voce 
interna mi disse : Sì ! è consumato il sacrifizio, cancel- 
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lata la legge di sangue, pagato il debito ; l’anatema piti 
non pesa sull’ umanità ; al puro chiarore che dalla 
croce emana , si dileguano le tenebre in cui sen giacea 
l’universo ; o dovunque penetrano i vivifici raggi, spar- 
vero i misterj d’orrore, svanirono gl’incerti bar- 
lumi. La vittima raffigurata da tutte le vittime è im- 
molata ; il sangue , il puro sangue che solo lava il 
peccato è stato sparso ! Il cielo è placato , consolata la 
terra ; la natura più non geme , e tutte le cose ri- 
petono : Iddio soffrì per 1’ uomo , e 1’ uomo divenne 
dio ! 
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DISCORSO DUODECIMO. 


DEGLI ANTICHI GRECI. 


Tra gli antichi popoli Europei quello chiama ora i 
nostri sguardi il quale fu il creatore delle arti , il pr<(- 
motore delle scienze, il primogenito di tutti per la 
gloria ; popolo che riconosciamo siccome il nostro 
maestro , perchè stampò le prime orme durevoli nelle 
vie della civilizzaziono. 

A questi segni avete tutti nominati i Greci , ed il 
vostro spirito si ò portato rapidamente sulla terra 
classica dell’ antichità. Ma ohimè ! quanto è diversa 
questa terra da quello co la dipinge l’ immagina- 
zione ! Più non la .chiamate tempio delle arti , scuola 
del gusto, madre de’ sommi, santuario della gloria! 
Perì la di lei bellezza : scomparvero le di lei grazie. La 
culla del dotto popolo fu desolata dalla Musulmana, 
scimitarra , e fuma ancora del fulmine scagliatovi dalla 
terra del fanatismo. Ove le lettere brillavano di splen- 
dore , ove la bellezza spiegava le sue attrattive , la 
gloria i suoi vanni , il figlio stupido di Maometto piantò 
la sua tenda in mezzo alle rovine da esso accumu- 
late , in mezzo al sangue versalo a torrenti. Non la 


mirate : essa più non vi presenta che un aspetto squal- 
lido, un universa! deserto. Non v’ incamminate su quel 
suolo maledetto; che i vostri piedi urterebbero con 
orrore gli ossami de’ prodi , e riposereste le vostre 
membra su’ frantumi delle Cittadi ! Questa terra de- 
solata invocò l’ Europa cui due volte trasmise il lume 
delle scienze , e l’ Europa accorreva in suo ajuto , ed i 
figli della Grecia ricuperavano una patria , ma una 
patria che stilla e stillerà lungamente il sangue dalle 
piaghe che le ha fatte la barbarie. 

Distogliamo lo sguardo dalla Grecia quale la fece il 
ferro Musulmano , e riportiamolo su quella Grecia an- 
cora vergine che aspetta di essere fecondata dalle arti 
o dal coraggio , per divenire il teatro della gloria. 

Lasciando al nord i Traci , ed Illirj i quali mai non 
spogliarono quella rozzezza che ò la veste dell’uomo 
selvaggio, incontreremo prima di tutto la Macedonia 
sprezzata per lungo tempo dagli altri Greci. Ma Filippo 
la farà ammettere a forza nella patria commune, e se 
ne riconosceranno i dritti suggellati col sangue nelle 
pianure di Cheronea, mentre Aristotele con gloria mag- 
giore li esporrà al Peripato, el all’universo intero nelle 
sue opere immortali. 

La Macedonia intersecata di montagne, madre di forti 
guerrieri , sarà erede della gloria di Grecia, vincitrice 
dell’Asia. 

Al sud di Macedonia ritroviamola Tessaglia a levante 
l’ Epiro a ponente ; la Tessaglia attorniata dall’Olimpo, 
dall’Oeta, dal Pindo, eterne barriere da cui si staccano 
altre catene di montagne che serpendo nel paese abbrac- 
ciano fertili pianure irrigate dal Pcnèo: l’Epiro separato 
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dal rimanente di Grecia, dal Pindo e dal golfo d’Am- 
bracia. Questo due provincie considerate da’ Greci sic- 
come le più remote (*), sono il teatro ove campeggia 
la brillante immaginazione di quel popolo. 

Qui, nella foresta di Dodona, Giove rende i suoi ora- 
coli ; l’ Acheronte, ed il Cocito sono t fiumi irremeabili 
d’inferno. Mirate quel picco che si slancia nelle nubi ; 
esso è il promontorio di Leucade , monumento famoso 
delle speranze e delle sventure degli amanti. 

Là s’innalza l’Olimpo, brillante soggiorno degli Dei . 
il Pindo, che è l’Olimpo de’ Poeti. Là sorsero i Centauri 
ed i Lapiti , s’imbarcarono gli Argonauti ; là morì Er- 
cole, visse Piritoo, nacque Achille.... ! 

Scendete vieppiù, e incontrerete da levante a ponente 
la Focide , dedita esclusivamente alle cure domestiche 
e alle dolci fatiche deU’agricoltura ; 

L’Etolia, terra di popoli guerrieri , ma inquieti e 
fastosi ; • 

L’Acarnania madre di prodi fedeli e liberi. 

Torniamo su’ nostri passi, e vedremo la Beozia cui la 
Grecia getta il rimprovero di stupidezza (**), al che 

(*) Fu da principio dato all’ Epiro il nome di Esperia (con- 
trada dell" ovest) il quale poi si trasportò all’ Italia, ed in fine 
alla Spagna. Tali successivi cangiamenti nelle denominazioni 
indicano i progressi delie scoperte geografiche de’ Greci. L’ulti- 
ma regione conosciuta verso l’occidente ricevea esclusivamente 
il nome di Esperia , ed in essa ia greca immaginazione solca 
riporre l’ estremità della terra e l'infernale soggiorno dei morti. 
Quindi nell’ Epiro i’Acheronte ed il Cocito, i’Averno nell’Italia 
ec. 

(*') Gli abitanti della Beozia erano realmente, al dire degli 
autori antichi, d’ ingegno tardo ed ottuso. Se ne può ritrovare 
la cagione nella posizione dei paese , e nella grande nbbon- 

21 ' 
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risponde mostrando dall’ un lato Esiodo e Pindaro, dal- 
l’altro Epaminonda 

Stendete i vostri sguardi oltre quel monte Citerone il 
quale formala base della contrada triangolare che ter- 
mina la Grecia al sud-est: scorgerete una terra arida si, 
ma colli coperti d’ ulivi , ma valli ripiene di greggie di 
cui vi abbaglierà la sorprendente bianchezza. Udite sul 
monte Inietto il ronzìo delle api ; ammirate quel bel- 
lissimo cielo ; gustate quei frutti squisiti ; respirate 
quell’ aere puro. Qui sorge il popolo più amabile , 
il dominator della Grecia , e del mondo intero per le 
arti , gli Ateniesi ! 

Lasciamone con rammarico la dimora e il continente 
di Grecia , o traversando l’ istmo di Corinto , entriamo 
nella penisola del Peloponneso, la quale ci offre dal 
nord al sud : a ponente, l’Acaja, l’ Elide, la Messenia ; 
a levante, l’Argolide, la Laconia ; al centro l’Arcadia. 

Non disprezzate l’Acaja che povera e sterile vi appa- 
risce. Dessa sarà per un tempo quasi sconosciuta 
a’ Greci ; ma per questo appunto conserverà hioglio la 
libertà e 1’ uguaglianza , e nella defezione della Gre- 
cia , ultima sorgerà sostenitrice dell’ onor patrio. Nel- 
l’Acaja risplenderanno gli ultimi raggj della gloria 
degli Elleni. 

Coll’Acaja forma contrapposto 1’ Elide , regione più 
fertile del Peloponneso. La bellezza , le attrattive di lei 
chiameranno tutti i Greci a’ giuochi ne’ deliziosi prati 

danza delle acque la quale producea Fumidilà dell’ aria La Beo- 
zia è innaffiata da varj fiumicelli che mettono foce nei Copais, 
Iago di 26 miglia di circuito; e questo non avendo prima alcuna 
communicazìone apparente col mare, straripava spesso, e inon- 
dava le campagne. 
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d'olimpia. La sede addiverrà del piacere , la distribu- 
trice degli onori. Il popolo ne sarà sacro a Giove , e 
rispettato in principio ; felice, se la voce dell’ambizione 
e della vendetta non soffocasse ogni altra voce ! 

Fuggite dalla Messenia , teatro del furore de’ barbari 
Spartani , e vendicata da Epaminonda nel sangue degli 
oppressori. 

Fermatevi nell’Argolide ornata di balze , coronata di 
boschi. Quivi approdano le prime colonie ; qui hanno 
luogo le gesta famose de’ Danai , de’ Persei , e gli 
Argivi danno il loro nome a tutta la Grecia. 

Proseguite : con difficoltà entrereste nella Laconia di 
accesso difficile, siccome il cuore del popolo che l’abita. 

Ma nell’Arcadia i vostri sguardi saranno piacevol- 
mente affetti. Ne’ suoi boschi fioriranno lo arti , e ne 
ammansiranno i rozzi popoli che diverranno umani , 
benefìci , ospitalieri. Il nome d’Arcadia sarà celebre 
ne’ fasti delle Muse. 

Tal’ è la terra che sarà consacrata dalle ani e dalla 
gloria (*). Essa è sterile in molte parti, trascorsa da 
.montagne e da fiumi , bagnata quasi tutto all’ intorno 
dal maro , il quale ne tramezza le coste di molli golfi ; 
infine cento isole le fanno gloriosa corona e baluardo 
possente , popolate dagli stessi abitatori , e unite alla 
terra ferma da’ legami i più stretti. 

Nè vi date a credere che sian queste osservazioni 
senza importanza. No : lo sguardo rimane incantato in 

(*) La superfìcie della Grecia , compresavi la Macedonia, si 
valuta II 088 miglia quadrate , cui si deve aggiungere meno della 
metà di questo numero per la superficie delle Isole, cosicché 
quella famosa contrada è meno estesa della Italia, e non giunge 
neppure alla metà delia superficie della Francia. 
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queste regioni di così variato aspetto ; egli passa con 
delizia da una amena vallata ad un colle coperto d’ u- 
livi , e torna a riposarsi in una fiorita praterìa, mentre 
vuoto e languido si perde nelle immense pianure. E 
poi la conquista e la tirannìa si stesero sempre con 
rapidità ne’ campi dell’Asia , laddove in Europa il gran 
numero di montagne , fiumi e mari che ne separano 
i diversi paesi sono stati sempre altrettanti confini na- 
turali che han posto un freno alle desolazioni del dis- 
potismo. I mari ed i fiumi facilitano il commercio : le 
montagne eccitano l’industria e l’invenzione degli 
uomini. Ora la Grecia, siccome la parte d’Europa la 
cui superficie è più varia e più intersecata da limiti 
naturali , è quella pure in cui lo spirito umano svi- 
luppò maggiormente le sue forze e perfezionò le arti. 

I primi Greci furono uno di que’ rampolli , i quali 
staccati dal tronco che avea le sue radici in Oriente , 
si disseccarono. Allontanandosi dal centro della pri- 
mitiva civilizzazione, lasciarono alterare il deposito 
delle tradizioni paterne e delle conoscenze sopravis- 
sute al gran naufragio delle umane generazioni. Fu 
necessaria la venuta de’ figlj dell’ Oriente per restituire 
a que’ rami sterili il succo nutritivo. 

Le colonie di Fenicia e di Egitto (*) ritrovarono di 


t") Epoche della venuta delle principali colonie. Iliaco con- 
duce la prima colonia , non si sa se Frigia, o Fenicia , e fonda 
il regno d’Argo che si stese in seguito in una parte del Pelo- 
ponneso. A. 1883 av.. G. C. 

I discendenU d’Inaco furono spogliali dall’ Egizio Danao che 
si vuole fratello del reSesostri, e la cui famiglia vi regnò sino 
ad Euristeo fratello d’Èrcole. A. IMI. 
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qua da’ mari alcuni infelici abitatori , i quali gettati , 
direi, da un genio malefico nelle foresto di cui la 
Grecia si ricuopriva, chiedevano alla quercia l’acerbo 
suo frutto, disputavano alle belve la loro dimora , si 
fuggìano a vicenda , a caso si univano e per un 
brutale istinto, e trascinavano in un continuo timore, 
in uno stato d’anarchia e di violenza, una sventurata 
animalesca esistenza. In una parola i primi Greci 
erano discesi al punto estremo di degradazione, onde 
ricevettero • dalle colonie il nome di Pelasgi (vaga- 
bondi). 

Sparse a poco a poco le prime nozioni d’ordine o 
di società , si ravvicinarono que’ selvaggi ; conobbero 
le dolcezze dell’ Imene, del vivere sociale i vantaggi 5 
impararono i principi dell’ agricoltura ; si formarono 
piccoli stati. 

Questi felici progressi sono più sensibili nella istoria 
d’Atene, che in quella delle altre parli di Grecia. 
Cecrope incominciò ad ammansire gli Ateniesi colle 
leggi del matrimonio e della sepoltura, col culto do- 
gli Dei indigeni ed egizj , sopratutto di un Dio altis- 
simo , con feste communi, con sacrifizj semplici. 

Cranao , successore di Cecrope, stabilì il tribunale 
dell’Areopago , delle cui sentenze niuno mai chiamossi 

Prima colonia orientate condotta in Attica da Ogige senza 
risultato. A. 1764. 

Cecrope Egizio fonda il regno d’Atene governato successiva- 
mente da 17 re. A. 1582. Alia morte di Cecrope 1’Altica contava 
20,000 abitanti in quattro tribù. 

Cadmo alla testa d’una Colonia Fenicia fonda Tebe in Beo- 
zia, ed introduce l’alfabeto siriaco, la coltivazione della vite , 
la lavorazione dei metalli. 1549. 
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offeso , che diede ai Greci le prime idee di giustizia , 
e confermato ed autorizzato da Solone , fu il più fermo 
baluardo de' costumi e della morale (*). 

Erictonio insegnò ad impiegare i cavalli per l’ agri- 
coltura e pel trasporto, e ad allevare le api sul monte 
Inietto. 

Erecteo fece venire grani dall’Egitto in tempo di 
sterilità, e però si cominciò a sentire i vantaggi del 
commercio. 

I Greci conservarono sempre la memoria di così avven- 
turoso cangiamento. Quasi tutte le Provincie recavano 
ogni anno le primizie delle loro messi in Atene da cui 
sembra che avessero ricevuti i principi dell’agricol- 
tura. Atene medesima rese un culto particolare a Ce- 
rere che onorava. quale inventrice di quella scienza, e 
nei misterj della Dea in Eieusi si facean bere agli 
iniziati alcune goccie di un liquore estratto dall’orzo 
germogliato , onde si penetrassero di riconoscenza per 
chi avea loro dato in cambio il sugo della vite. 

Questa prima età , infanzia di Grecia, stato di tran- 


(*', L’Areopago era uno del più augusti Senati del mondo. 
Si raunava di u otte a cielo scoperto sovra un colie che sorgea 
in mezzo alla città rimpelto alia fortezza. Sino al tempo di 
Augusto quel luogo non era coperto se non di fango , e le sedie 
dei giudici erano rozzamente scolpite nel sasso. Si proscri- 
veano gli artiAzJ de’ Retori , e si voiea la nuda e schietta 
relazione de’ fatti. Secondo le leggi di Solone, non si ammise 
in quei consesso alcuno che non fosse stato Arconte , e gli 
si attribuì una suprema autorità per lo mantenimento e la 
interpretazione delie leggi , col diritto di sorvegliare l’ educa- 
zione della gioventù , la condotta di ciascun cittadino , non 
che di sospendere l’esecuzione de’ giudizj popolari che credesse 
ingiusti, e di far riassumere l'esame della questione. 
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sizione dalla vita selvaggia alla vita di società, incor- 
porazione de’ Greci ai Coloni, degl’indigeni agli esteri 
si stende sino alla guerra di Troja nel 1280 (av. G.) 
dalla quale data l’adolescenza di quel popolo , adoles- 
cenza tempestosa, siccome l’infanzia chela precede, 
siccome tutta quasi la vita della nazione. 

Intanto questo doppio periodo è degno di tutta la 
nostra attenzione. Ne’ primi anni dell’uomo si mani- 
festano quelle tendenze primitive, le quali modificate 
dallo circostanze, ne formeranno il carattere, ne de- 
termineranno le azioni. Il popolo Greco due sintomi 
ci presenta assai rimarchevoli , a cagione della somma 
influenza che esercitarono su’ di lui destini. 

In primo luogo la diversità delle Colonie che in varie 
epoche si stabilirono nelle provincie di Grecia fece sì 
che questa regione si trovasse divisa in un gran nu- 
mero di piccoli stati indipendenti, consistenti spesso 
in una sola città. La varietà del carattere, delle leggi , 
delle usanze dello colonie medesime, influendo sino ad 
un certo punto sul carattere delle popolazioni indigene, 
generò una qualche opposizione tra stato e stato, e le 
circostanze geografiche della Grecia contribuirono ad 
accrescere semprepiù la divisione e la contrarietà. Fu 
dunque gettato in seno alla nazione un germe perma- 
nente di discordia che rese il popolo Greco un popolo 
eminentemente settario. Quindi l’antipatìa tra provin- 
cia e provincia ; quindi le guerre intestine che le de- 
solarono sin da’ primi tempi. 

Che se non fossero venute in Grecia altre colonie 
che quella, verbigrazia, di Cecrope, Atene più illumi- 
nata e più potente si sarebbe col tempo incorporati gli 
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altri selvaggi , q la Grecia avrebbe formato un regno 
solo, un solo popolo. 

I primi Greci si erano stabiliti in borgate senza mu- 
ra ; ben presto il comune interesse costrinse gli abitanti 
a rinchiudersi dentro un comune recinto. Si formarono 
le citth : Tegea fu formata di nove casali, Mantinea di 
quattro , Patrasso di sette , Atene di dodici , senza che 
gli abitanti si confondessero, rimanendo divisi in tribù 
le quali assumevano il nome medesimo de’ casali. (*) 

Non mancarono in quelli antichi tempi ingegni pe- 
netranti cui non sfuggì quel deplorabile stato d’ una 
contrada spezzata in tanti contadi gelosi. Vi fu dippiù 
chi animato da caldo amor patrio e scevro di que’ pre- 
giudizj di paese che impiccoliscono lo spirito, non temè 
di avvicinar la mano a quella piaga fatta al cuore di 
Grecia. Coinè non si scorgerebbe una saggia ed anti- 
veggente politica nel Principe istitutore de’giuochi 
Istmici ed Olimpici , cui il piacere e l’amor della glo- 
ria chiamava tutta la Grecia , unita così dal possente 
legame delle feste e della religione? Ma una istituzione 
vie, tendente d’ una maniera più diretta allo scopo 
medesimo , e sorprendente per il secolo in cui fu 
concepita. Amfìzione, re d’Atenc , arrivò colla sua 
eloquenza a fare eseguire da dodici popoli il progetto 
d’ una confederazione per la comune difesa. Due volte 
P anno , i deputati de’ Dorici , Jonici , Focesi , Bcozj , 
Tessali , Locri, Dolopi, Perrebi , Magnesj , Etei , Ftioti 

(*) Sparla rimase lungamente nel primitivo stato ; non cos- 
truì mura , nè formò un tutto continuo : ma consistè in cinque 
borgate staccate e distinte. La città area per baluardo e difesa 
i petti de’ suoi abitanti. Solo si fabbricarono mura allorquando 
fu svanito il valore spartano. 
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e Maliesi (*) si riunivano a Delfo per decidere della 
violazione del dritto delle genti e delle questioni d’in- 
teresse generale. I deputati amfizionici erano custodi 
del tempio d’Apollo ; idea sublime di porre sotto la 
protezione degli Dei la causa dell’ordine e della liber- 
tà , ognor sacrificata dall’ uomo all’ orgoglio ed al- 
l’ egoismo ! 

I frutti preziosi della confederazione non tardarono 
a manifestarsi. I cuori de’ Greci si aprirono a senti- 
menti di unione ; tacquero per un tempo gl’ interessi 
privati ; si cominciò ad agire di concerto. Verso il 1350 
(av. G. C.) la fiorita spedizione degli Argonauti fa vela 
da’ porti di Tessaglia , e va a fondare colonie nella 
Colchide ed aprire un commercio col mar nero. Sul 
vascello Argo , immortalato dalla brillante immagina- 
zione degli Elleni, si riuniscono da un medesimo spirito 
Giasone , principe Tessalo , Peleo , re di Ftiotide , 
Castore e Polluce , figli di Tindaro re di Sparta , 
Ercole, figlio di Amfitrione di Tebe. 

Meno d’un secolo dopo, la Grecia spiega le sue forze 
in una maniera più imponente. Uno de’ suoi re , Me- 
nelao di Sparta , ha ricevuto un sanguinoso oltraggio 
da Paride , principe di Troja , il quale violando i sacri 

Ct II B. di S. Croix ha preteso che l’istituzione amlizionica 
avesse uno scopo puramente religioso , il che sempre le da- 
rebbe un carattere dì somma importanza, dappoiché non v’ha 
tra gli uomini vincolo pili forte di quello della religione. Ma 
quantunque tale ne fosse stata l’origine, pare certo essere essa 
divenuta in seguito istituzione politica, mentre condannò Sparta 
ad una multa di &(H), e poi 1000 talenti, per l’attentato di Febida 
sulla cittadella di Tebe , ed elesse Filippo generalissimo dei 
Greci contro i Persiani. 
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diritti doli’ ospitalità , ne ha sedotta la sposa. Al grido 
di sdegno dell’offeso marito, ha risposto la Grecia intera 
quale eco possente ; la Grecia intera si è levata in 
armi. Ateniesi , Argivi , Lacedemoni , Tebani , sul 
suolo della patria, sono Greci contro il nemico comune. 
Mille e duecento vascelli , ognuno de’ quali porta cento 
guerrieri , fanno vela dal porto di Aulidc , ed i campi 
di Troja si cangiano in sanguinosa arena , ove scendono 
a formidabil tenzone per la prima volta l’Asia e l’ Eu- 
ropa. Il primo de’ poeti , Omero, ci trasmise la descri- 
zione di questa guerra , e si vedono con piacere nella 
sua divina opera le usanze , le armi , il modo di com- 
battere di que’ tempi semi-civilizzati , quando ancora 
la forza corporale e la destrezza eran tutto , la tat- 
tica e 1’ arte militare nulla (*). Dopo dieci anni di 
combattimenti e di vicende, i Greci distrussero la città 
rivale che inondarono del sangue de’ suoi figlj. Che 
non dovea aspettarsi da un tal popolo , se il sentimento 
di nazionalità ne avesse sempre riunite le forze in un 
medesimo spirito? Ma cessalo il bisogno comune , ri- 
cominciarono in Grecia le divisioni ed i rovesci. 

Poco dopo la presa di Troja , l’ invasione degli Era- 
clidi nel Peloponneso cangiò la sorte di quasi tutta la 
Grecia. La Penisola fu divisa ne’ quattro regni di Argo, 


(”) Dalla Iliade di Omero si scorge che il campo de’ Greci 
era assai lontano dalla città, che non v’avea circonvallazione, 
non assalti , non macchine da guerra ; si lanciavano dardi a 
vicenda ; si battevano a colpi di spada e di lancia in un piano 
posto tra il campo e la città ; non v’avevano per cavalleria che 
carri i quali spesso erano d'impaccio anziché di utilità ; il solo 
fiottino teneva luogo di paga , e si divideva tra i capi ed * 
soldati. 
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Lacedemone , Corinto e Messene. Le nazioni scacciate 
emigrarono in Asia, e fondarono le confederazioni 
dell’ Jonia , Eolia e Doride (*). 

Intanto andavasi sviluppando in Grecia un altro sin- 
tonia il quale non meno del primo fu fecondo di conse- 
guenze importanti. 

I primi Greci dovendo agli stranieri il loro incivili- 
mento , dovettero naturalmente e per semplice gratitu- 
dine sottomettersi a’ loro legislatori, al che li avrebbero 
senza meno condotti i lumi superiori delle Colonie e 
la loro propria ignoranza. E poi , è più agevole l’ubbi- 
dire ad uno che a molti , e l’ idea di comandare in- 
sieme ed ubbidire è troppo complicata per popoli fan- 
ciulli ; i governi furono dunque in origine tutti monar- 
chici. 

I re erano generali , giudici e pontefici. Le loro 
rendite consistevano nel tributo pagato loro dal popolo, 
e ne’terreni paterni che accrescevano colle conquiste 
e co’ doni degli amici. Si stimavano in essi il coraggio 
e la giustizia. 11 pericolo era loro riserbato, ed il co- 
raggio e la forza decideva tra i pretendenti. 

I Greci confusi colle colonie s’ innalzarono col tempo 
a livello delle loro cognizioni e de’ loro lumi , di ma- 
niera a non più distinguersi dalle medesime. E siccome 
la monarchia degli stranieri non aveva per base l’au- 
torità paterna, siccome la società da loro formata non 
era nata e sviluppata dalla famiglia, così cessato il 

C) All'epoca della invasione degli Eraclidi ( 1190 ) terminano 
1 tempi favolosi ed incomincia a schiarirsi la storia di Grecia ; 
le grandi emigrazioni cessano, le basi della società greca si 
rassodano alquanto , e la esistenza de’ suol varj stati prende 
un carattere più deciso. 
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bisogno , si manifestarono i sentimenti d'invidia contro 
forestieri di cui non più si ricordavano i benefizj , ina 
solo il potere che si erano attribuito. Arrogo che i 
sudditi sentivano spesso i loro diritti lesi da principi al- 
tieri. Il sentimento dell’ amor proprio, l’istinto dell’onor 
nazionale si ridestò adunque in que’cuori estremi nelle 
loro affezioni ; insorse in quasi tutta la Grecia uno 
spirito di libertà e d’indipendenza ; s’incominciò a poco 
a poco a scuotere il giogo ; i troni caddero ; al potere 
monarchico succedè quasi dappertutto il democratico 
regime. 

Teseo re d’Atene avea saputo osservare la tendenza 
degli spiriti , la debolezza de’ re intorno a’ quali si 
agitavano le effervescenti passioni ; egli indovinò gli 
avvenimenti e volle temperare la monarchia , ed in- 
spirare agli Ateniesi lo spirito d’unione e di libertà 
sotto un solo, fissando il potere legislativo in un’as- 
semblea composta di notabili , d’agricoltori e d’arti- 
giani , a’ primi de’quali conferì le cariche. Tali tem- 
peramenti che sembravano a prima vista precipitare 
il movimento delle idee ed accelerare la rivoluzione , 
furono le cagioni che la fecero succedere colla massi- 
ma tranquillità ; imperocché Codro, ultimo re d’Atene, 
essendosi sacrificato pel trionfo del suo popolo nella 
guerra co’ Dorici, gli Ateniesi abolivano la dignità re- 
gia, nominavano degli Arconti, o magistrati perpetui, 
poi decennali , infine annui , e senza violenza , senza 
scossa, lo stato trovavasi costituito. 

Quasi tutte lo città di Grecia si eressero dunque in 
republichc , in maniera tale però che questa forma 
di regime era variata in cento modi secondo l’ indole 
d’ogni popolo, onde un nuovo fermento di divisione 
fu gettato in mezzo alle popolazioni. 
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Di più si concepisce che popoli ignoranti, inquieti 
e volubili erano incapaci di governarsi da se. Si las- 
ciarono spesso sedurre da impostori, lusingare da ciar- 
latani , opprimere da tiranni. La Grecia fu in un’on- 
deggiamento continuo tra il dispotismo ed una sfre- 
nata libertà, senza potersi fermare in un giusto mezzo. 
Corinto , 85 anni dopo essersi eretta in repubblica , 
cadde sotto il dominio tirannico di Cipselo e di Pe- 
riandro innalzati dal partito popolare. Allorché Atene 
credea di avere assicurala la sua libertà , colla legis- 
lazione di Solone , lo scaltro Pisistrato pretendendosi 
preso di mira da’ nobili, si fece dare delle guardie , e 
s’impadronì della cittadella e del supremo potere. 

In molte città prevalse l’aristocrazìa che spesso de- 
generò in oligarchia. Così era Sparta la quale dapper- 
tutto favorì sempre il potere de’ ricchi. Così Corinto 
fu governata da’suoi Prilani discendenti d’Èrcole i 
quali non poteano imparentarsi se non tra loro. In Atene 
il popolo avea il supremo potere, specialmente dopo Pi- 
sistrato. Le città più potenti cercarono di ridurre in 
servitù le loro vicino più deboli. Quindi le guerre 
che desolarono la Tessaglia, l’Arcadia, la Beozia, l’Ar- 
golide. Gli abitanti di Sparta soggiogarono i Lacede- 
moni abitanti della Laconia. La città d’ Elos avendo 
» t t 

resistito con energìa , fu spianata , ed i suoi infelici 
abitanti ridotti allo stato della più abbietta e de- 
gradante schiavitù ( Ilolismo ). E così molte capitali 
di provincie vennero ad esercitare sotto l’ombra di 
libertà una vera tirannìa. L’Attica sfuggì a queste 
intestine discordie, perchè fin da Teseo i suoi abitanti 
godevano uguali diritti , e tutta la provincia si gover- 
nava come una sola città. 
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Attraverso le vicende delle provincie, le popolari 
agitazioni , le guerre intestine , catena fatale che costi- 
tuisce la storia di Grecia , eccoci giunti all’ epoca in 
cui le passioni violente si fusero , s’ identificarono nel- 
1’ amor della patria , ed 1 torrenti di lava ardente vo- 
mitati da tutti i punti , come da altrettanti volcani , si 
riunirono in un sol fiume possente a respingere e di- 
vorare le masse armate che l’Asia precipitò sull’ Eu- 
ropa. 

L’impero Persiano innalzato di fresco sulle rovine 
di quello di Babilonia si stendeva sopra vaste provincie. 
La Siria , l’Asia Minore , l’ Egitto chinavan la fronte 
sotto il giogo de’ conquistatori d’ Oriente. Era naturale 
che que’ re de' re circondati da vili adulatori sempre 
tremanti a’ loro piedi , stupissero nell’ intendere che vi 
erano delle contrade dove non si adoravano i loro vo- 
leri , de’ popoli che non si prostravano al loro nome. 
L’ ardire di quelli Ateniesi ed Eritrei , i quali chia- 
mati da’ loro fratelli d'Asia, li ajutarono a spezzare 
1 loro ferri ed incendiarono Sardi , aggiunse a’ consi- 
glj dell’ambizione il furore dell’orgoglio umiliato. Gli 
eserciti si dirigono verso la terra il cui delitto è la li- 
bertà. Cento mila schiavi oppressi dal peso dell’ armi 
partono con ordine di mandare alla corte gli Ateniesi 
e gli Eritrei carichi di catene. Ma ecco dalla città di 
Cecrope e di Teseo slanciarsi una eletta schiera di guer- 
rieri. Seguitene la marcia o piuttosto il volo ; eccoli a 
Maratona 1 già si sono precipitati sull’ inimico ; già lo 
hanno sbaragliato , rotto , sconfitto. La terra ed il mare 
son pieni del disastro degli orgogliosi assalitori , e la 
vittoria circonda Atene d’ una aureola di gloria. 

L’ uomo cede per lo più all’ ascendente del fatto. Gli 
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avvenimenti hanno un potere sommo sul di lui spirito, 
e le loro conseguenze morali sono immense. Sotto tale 
aspetto , la vittoria di Maratona fu il principio de’ suc- 
cessi dei Greci. L’ idea d’ una vergognosa sconfitta sof- 
ferta da un’ esercito numerosissimo per parte d’ una 
sola città, il paragone del lusso , della superbia de’ Per- 
siani Colla loro debolezza , il confronto delle loro pre- 
tenzioni colle loro forze : tutto accrebbe il coraggio 
de’ Greci , ispirò loro un profondo disprezzo de’ ne- 
mici , produsse infine quel sentimento di superiorità 
che ò il più sicuro pegno del trionfo. Quindi mentre 
atterrite dalle prime impressioni , molte città aveano 
dato la terra e l’acqua (*), in seguito quattromila 
Greci non temettero di affrontare alle Termopili le 
truppe innumerabili di Serse. Col disprezzo dell’ini- 
mico, col sentimento della propria forza, si accese sem- 
ptepiù l’amor della patria creato dalle leggi di Licurgo, 
Solone ed Amfizione. 

La guerra di Media fu una serie di trionfi di più in 
più glpriosi ; i Persiani non guardarono so non con or- 
rore quella terra cui portato avevan de’ ferri e che 
lasciavano tinta del loro sangue. Perseguitato da’ vin- 
citori e minacciato nel seno del suo imperio , il re dei 
re dovette chiedere supplichevole la pace, ed accettarti 
umilianti condizioni. 

Respinto così nel suo alveo quel torrente che avea 
inondata la Grecia, e minacciato rovine e desolazioni , 

(') Dare la terra e t'acqua : era questa la forinola con cui 
un popolo si riconosceva dipendente da un’ altro o da un 
principe. Atene e Sparta interpetrarono la frase nel senso lette- 
rale, e furono 1 Deputati di Dario gettali in fossi profondi 
ed umidi, ne’ quali trovar doveano acqua e terra. 
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non tardarono a manifestarsi di bel nuovo tra i popoli 
vincitori que’ sintomi di discordia, i quali mascherati 
bensì , ma non suffocati dal comun periglio , ne addi- 
tavan sempre la piaga funesta che dovea infine cagio- 
nare la morte della gran nazione. Le divisioni rinac- 
quero, e rinacquero tanto più terribili quanto più la 
vittoria recente dava forza ai dettami dell’ ambizione , 
e le popolazioni della Grecia eran libere dal timoro 
de’ barbari. 

Abbisognava necessariamente che un popolo soggio- 
gasse tutti gli altri, ed allora la Grecia colle sue forze 
unite avrebbe degnamente sostenuto quel nobile pondo 
di onore acquistato di recente , avrebbe rovesciato 
quell’impero d’Asia già scosso ne’ suoi fondamenti , e 
nulla forse in tali circostanze poteva fare ostacolo alla 
Grecia , nella carriera d’onore in cui avea , fin da’ pri- 
mi suoi passi, innalzati monumenti così gloriosi. 

Due sole città poteano aspirare al sublime incarico 
di dirigere le forze della nazione , Atene e Sparta ; poi- 
ché sole presentano fra tutte l’ altre una fisionomìa 
distinta , sole erano salite ad un’ alto grado di potenza, 
ed esercitavano una possente influenza sugli avveni- 
menti. Sparta che mostrava alle Termopili la tomba 
del suo re Leonida e de’ suoi trecento cittadini sacrifi- 
cati por la libertà della Grecia , e vantava T antico 
privilegio di dare i generali alla nazione ; Atene che la 
prima a scendere nel campo d’ onore, era stata l’ultima 
a riporre la spada nel fodero , e che era successa al 
privilegio di Sparta , allorché l’ assemblea generale 
de’ Greci ne privò la medesima , dopo il tradimento di 
Pausania. 

Ora se esamineremo attentamente la costituzione 
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che reggeva ognuna delle mentovale città , non trove- 
remo nè nell’ una nè nell’ altra elementi di durevole 
successo e dominio. 

Atene era in preda ad una tumultuante democrazìa. 
Nò si vuole cercare l’ origine della preponderanza del 
potere popolare nella legislazione di Solone. Che anzi 
questo saggio, nel tempo stesso che ammise le accuse 
pubbliche onde reprimere la prepotenza de’ ricchi e 
difendere le classi povere , escluse queste dalle princi- 
pali cariche , confermò ed accrebbe l’ autorità dell’ A- 
reopago. Le leggi di Solone erano , siccome ben disse 
egli stesso , le più addattate al carattere d’ un popolo 
volubile , inquieto e geloso di sua libertà. Ma dopo la 
tirannìa di Pisistrato , distene fece adottare delle mi- 
sure funeste. Il popolo fu diviso in dieci tribù ; le basse 
classi ammesse alle magistrature , e così sotto colore 
di opporre a’ tentativi della tirannìa un’argine più pos- 
sente , si ripose lo stato sul pendìo dell’ anarchìa. Il 
popolo si diede a chi seppe indovinarne il carattere , 
lusingarne l’ ambizione ; il potere popolare nascose in 
realtà un dispotismo peggiore della tirannìa. Pericle se 
ne approfittò ; quell’ uomo da’ vasti talenti , dall’ elo- 
quenza sovrana, dalle maniere affabili, volle dominare 
nella sua patria, e vi riuscì. Ma in mezzo alle sue gran- 
di opere che ne immortalarono il nomo , associandolo 
ad uno de’ secoli più gloriosi all’ umano ingegno , ebbe 
egli il torto grandissimo di favorire vieppiù la demo- 
crazìa che dirigeva a suo talento , e di accelerare la 
rovina dello stato. Egli pagò chi interveniva alle assem- 
blee ; il basso popolo vi corse , e due conseguenze ne 
risultarono ugualmente perniciose : i lavori furono ne- 
gletti, e la moltitudine divenne arbitra delle decisioni. 
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Tali furono le cagioni di disordini in Atene. Il popolo 
fiero del suo potere, passò colla rapidità del lampo da 
un progetto ad un’ altro , accolse ed accarezzò le idee 
più gigantesche , e laddove nell’ebbrezza del successo 
pensava a portare le sue armi vittoriose dalla Grecia 
in Sicilia, dalla Sicilia in Africa, dall’Àfrica nel rima- 
nente dell’ Europa, appena sofferta la sconfitta di Sici- 
lia , si avviliva senza speranza. Non vi fu in Atene nè 
saviezza nelle mire, nè costanza nelle imprese, nè per- 
severanza nei mezzi, nè unità nel sistema. Non vi fu, 
e non vi poteva essere ; e però gli Ateniesi doveano 
ottenere de’ successi prodigiosi, e gli ebbero : non mai 
una lunga prosperità, una durevole ed ascendente gran- 
dezza. 

La costituzione di Sparta era esclusivamente conser- 
vatrice. Fondata sulla uguale ripartizione de’ terreni, 
sull’ esclusione delle moneto d’oro e d’argento e del 
commercio, sulla communità delle tavole...., era ec- 
cellente per conservarne la libertà, incapace di favo- 
rirne l’ingrandimento. La Repubblica spartana trova- 
vasi fuor di stato di mantenere un piccolo esercito 
lungi dalle sue frontiere, se non col saccheggio o colle 
contribuzioni degli alleati. Ancora men potea impren- 
dere spedizioni in remote contrade. 

Ciò sembrava additare al popolo di Licurgo la parte 
che egli dovea scegliere in mezzo alle divisioni de’ po- 
polo vicini, quella cioè di mediatore. Se avesse saputo 
comprendere tale onorevole missione , Sparta sarebbe 
stata l’argine contro la prepotenza , il baluardo della 
libertà. Ma essa alterò le sue leggi ; volle diventar con- 
quistatrice, e la sua gloria cadde colla legislazione che 
ne conteneva il germe. 
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D’ altronde le republiche d'Atene e di Sparla furono 
sempre ritrose nell’ ammettere i forestieri. Licurgo li 
avea esclusi da qualunque società cogli Spartani , da 
poi che questo gli sembrò, ed era infatti 1’ unico mezzo 
di conservare la purità delle leggi. Atene , gelosa della 
sovranità che dividendosi s’ indebolisce , ammetteva i 
forestieri ; ma esigeva il sesto delle loro rendile , non 
li facea partecipi dei privilegj de’ cittadini , e conce- 
deva loro solo la metà della porzione de’ medesimi nelle 
pubbliche largizioni. Un’ egual sistema di esclusione 
fu seguito nelle conquiste ; sudditi si voleano , non 
compagni. Quindi lasciaron 1’ unica via d’ingrossare 
le loro forze, nè poterono interessare molti alla conser- 
vazione d’ una patria la quale li considerava con occhio 
di madrigna , ben lontani dalla politica di Roma che 
nell’ ora del periglio , potò armare in sua difesa due- 
cento ottantamila soldati , mentre Atene e Sparta non 
oltrepassarono ventimila. Infatti j come dice il Se- 
gretario fiorentino, tutte le nostre azioni imitano la 
natura , e non è possibile nè naturale che un pedale 
sottile sostenga un ramo grosso: il minimo vento 
lo fiacca. 

Tali erano le due città , le quali poteano aspirare a 
conservare il deposito della gloria di Grecia , e che non 
fecero altro so non che dissiparlo ed annientarlo colle 
loro lotte sanguinose. L’ irrequieta attività di uno , la 
cupa gelosìa dell’ altro popolo , l’ ambizione e la riva- 
lità di ambedue , cagionarono la guerra del Pelopon- 
neso. 

Questa guerra fu singolare e diversa dall’ altre. Gli 
Spartani erano tanto superiori in forze terrestri , che 
gli Ateniesi non avrebbon potuto azzardare una batta- 
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glia campale senza esporsi ad una sicura sconfitta. D’al- 
tronde , gli Spartani non sapeano l’ arte d’ assediare le 
piazze , come si vide al campo di Mardonio , all’ asse- 
dio di Platea , in cui quattrocento cinquanta uomini 
occuparono tutte le loro forze per ben due anni , e si 
salvarono infine in gran parte. Quindi le loro spedizioni 
doveano ridursi a scorrerìe il cui risultato era la 
devastazione delle campagne dell’ Attica. 

Gli Ateniesi all’ incontro aveano imparato in cin- 
quanta anni la pratica della marinerìa , e le loro 
piccole squadre non terneyano in principio le più gran- 
di flotte del Peloponneso ; ma non poteano fare altro 
che saccheggiare le coste e mettere a contribuzione le 
città aperte , senza internarsi nel paese. Prima cagione 
della lunghezza della guerra. Di più siccome un’op- 
posto interesse dividea città fra loro vicine , le une 
al minimo pretesto si staccavano dalla lega , le altre 
restavano in preda alle due fazioni sempre fomentate , 
onde la guerra scoppiò , si sospese, tornò a riaccen- 
dersi fra i popoli delle due confederazioni. 

Tuttavìa gli alleati degli Ateniesi essendo isolani 
inaccessibili alle truppe spartane , i primi doveano 
naturalmente vincere , come già il previdero Pericle 
ed Archidamo , e realmente incominciò a verificarsi 
nel settimo anno della guerra. 

Sventuratamente per Atene, la Persia mirava con 
occhio attento con gioja maligna la lotta de’ suoi vin- 
citori, ed invece di profittare della loro discordia per 
tentar di vendicare gli oltraggi sofferti , si apligliò ad 
una più saggia politica qual fu di fomentar la guerra , 
con dichiararsi per il più debole contro il più forte, a 
fine di distruggerli ambedue l’uno per l’altro. La Persia 
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somministrò adunque una flotta agli Spartani , per il 
chè le due nazioni furono a portata di attaccarsi diret- 
tamente, e l’insensata ed infelice spedizione di Sicilia 
avendo indebolito estremamente le forze Ateniesi , e 
cagionato la defezione degli alleati, Atene fu umiliata. 

Se non che la gelosìa de’ popoli vincitori contro i 
prepotenti Spartani, e i soccorsi degli avveduti Persiani 
ne rialzarono ben presto la fortuna e la forze ; e la città 
di Tebe, cedendo al nobile impulso che le diedero due 
suoi incliti cittadini , Pelopida ed Epaminonda , e se- 
guendone con trasporto i passi nella carriera della glo- 
ria, ebbe il vanto di dare il crollo alla potenza di Sparla 
ne’ campi di Leuttri e di Manlinea. 

Intanto quali furono, per la sventurata Grecia, le con- 
seguenze di queste eterne dissenzioni? Lo spirito di 
gelosa rivalità si accrebbe e si alimentò sempre mag- 
giormente , e scemò in proporzione l’ amor della co- 
mune patria , il sentimento della dignità nazionale. 
Atene disingannata dalle illusioni delle conquiste per 
una infausta esperienza , si abbandonò interamente 
a’ giuochi , a’ divertimenti , a’ piaceri delle arti , e 
cadde in uno stato di completa nullitàlpolitica. Si giunse 
al punto di depositare ogni anno in una apposita cassa 
fondi considerabili da distribuirsi a’ poveri cittadini per 
pagare i sedili al teatro , ed a decretare la pena di 
morte contro chi proponesse d’ impiegare quel danaro 
in servizio dello stato , quand’ anche fosse esausto 
l’erario per una lunga guerra. Allorché si giunge 
a tal segno , chi non comprende che le molle dello 
stato sono spezzate, che lo spirito pubblico è sparito , 
annientata la forza morale della repubblica ? 

Sparta , la superba Sparta, diede l'esempio vergo- 
gnoso di chiamare in ajuto il nemico comune , e di 
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aprire così a’ Persiani le porte di quella Grecia cui i 
suoi figlj aveau fatto, sessanta anni prima, invinci- 
bile baluardo. I.o spirito di Licurgo s’ indebolì di più 
in più : le sue leggi caddero in obblìo. Gilippo dopo 
la guerra di Sicilia, avea introdotto il primo il danaro ; 
si ammise al principio in servizio dello stato e quindi 
non tardò ad insinuarsi nelle case degl’individui. 
Quelli austeri repubblicani i quali ritrovavano le loro 
delizie nella salsa nera , dopo rubacchiata l’Attica, 1* E- 
lide , Corcira , si abbandonarono alla magnificenza. 
Nelle sale destinate ai pubblici pranzi non comparvero, 
dice Ateneo , che i vini più squisiti , le vivande più 
ricercate , ed i commensali si sdrajarono sopra cuscini 
gonfj di piume di cigni d’Amiclea , e sparsi di preziosi 
ricami. La patria più non esisteva : la tirannìa non 
tardò a comparire , e Sparta che avea spento Agide 
per averla voluta richiamare alle antiche leggi , do- 
vette soffrire il giogo di ferro de’ Maccadini e de’ Na- 
bidi. 

Le altre provincie di Grecia, se eccettuiamo alcune 
più povere , non conservarono meglio le loro leggi , 
i costumi e lo spirito pubblico. La Grecia trovossi 
adunque sul pendìo della decadenza , e nulla più potè 
fermarla, sinché giunta fosse al precipizio. 

La Macedonia non curata dagli altri Greci, e rimasta 
in fuori del movimento generale , andava intanto nel 
segreto preparando le sue forze. Una popolazione ag- 
guerrita dalla natura del terreno , dalle guerre continue 
con i barbari vicini, unita intorno al trono, non aspetta- 
va che un duce per ispiegare le sue forze. Comparve 
Filippo ! Filippo già ostaggio in Tebe protettrice della 
Macedonia , avea imparato l’ arte militare sotto Epa- 
minonda , e il suo spirito penetrante si accorse facil— 
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mento che la terra libera era matura per la servitù , 
che la Grecia chiamava un padrone. Egli risolvette 
adunque di divenirlo, e di trar partito a tal’ uopo della 
gioventù e del coraggio del suo popolo , e di tutti i 
mezzi che potè somministrargli il carattere il più avve- 
duto ed il più perfido. Comprare de’ partigiani nelle 
città principali , spargere tra le provincie nuovi semi 
di divisione, profondere il danaro, le promesse, le men- 
zogne, introdursi sotto' colore di mediazione nelle città, 
ritirarsi allorquando le sue mire venivano a trasparire : 
tali furono i gradini per cui Filippo sali al dominio di 
Grecia. 

Un’ uomo, Demostene, seppe leggere i suoi disegni ; 
ma invano li svelò agli occhj de’ Greci, invano procurò 
di ridestarne l’antico coraggio contro un nemico che 
mostrò tanto più pericoloso , quanto che era un serpe 
riscaldato nel seno della Grecia. Le sue voci che in altri 
tempi avrebbero operato prodigj, furono ascoltato con in- 
differenza. Chi non volea, chi non potea riscuotersi da 
un funesto letargo. La rigenerazione della Grecia era 
impossibile, la di lei rovina imminente. Non fu Filippo, 
non fu Alessandro che soggiogò la Grecia ; non fu la 
battaglia di Cheronea che ne decise la morte ; fu la 
Grecia medesima che corse incontro alla sua rovina 
divenuta ormai inevitabile. 

La morte di Filippo, l'assenza, e poi la morte d’Ales- 
sandro, la discordia tra i suoi successori furono altret- 
tante circostanze che d’intervallo in intervallo fecero 
rilucere qualche raggio di speranza ; Atene, Sparta, gli 
Etoli se ne approfittarono ; si vide qualche nobile 
ispirazione. 

La nazione nata e nudrita nella indipendenza , non 
potea così facilmente adagiarsi nella tomba in cui 


Digitized by Google 



- 268 - 

giaceva : si riscosse talvolta , ed i suoi sforzi impres- 
sero al suolo della patria un movimento che rassomi- 
gliava alla liberti» . 

Ma indarno : la Grecia altro non fece se non chè sca- 
vare maggiormente la propria tomba , finché i Romani 
colla loro possente spada vi posero il sigillo. 

Nelle varie popolazioni di Grecia, e per la posizione 
e per le circostanze geografiche e storiche , non fu 
egualmente rapido il movimento delle idee ; lo sviluppo 
morale non procedo dappertutto nello stesso periodo di 
tempo. Perciò decadute di già Tebe, Sparta ed Atene , 
alcune provincie, come l’Acaja, l’Arcadia, l’Etolia con- 
servavano ancora vigorìa e gioventù. 

Prima di Filippo, dodici piccole città di Acaja si eran 
tra loro collegate. Tenute nel timoro e nell’oppressione 
dalle vittorie dei Macedoni, restrinsero più tardi i nodi 
della loro alleanza, ed alzarono il grido di libertà. Molte 
città di Messenia e d’Arcadia si unirono ad esse. Aralo 
capo della lega tolse a’ Macedoni la cittadella di Corinto 
che chiamavano ceppi di Grecia. Sventuratamente era 
deciso che quella nazione nata divisa si lacererebbe sem- 
pre colle proprie mani. La confederazione Achea dovè 
lottare cogli Spartani successivamente, e cogli Etoli ; 
chiamò in soccorso Filippo di Macedonia , nè si accorse 
che si dava un padrone, invece di ritrovare un difen- 
sore. 

Soggiogata la patria d’Alessandro , i Romani lusin- 
garono un’ istante quell’ entusiasmo di libertà che ri- 
maneva ne’ Greci, siccome le forme esterne in un ca- 
davere. Ogni città fu dichiarata libera , acciò tutte le 
passioni si mettessero in giuoco , tutti i legami già così 
deboli si spezzassero affatto , maggiore si eccitasse il 
fermento. Roma dividea per regnare. Le sue vere in- 
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tenzioni si facean palesi riguardo alla lega Achea, unica 
barriera che potesse ritardare alquanto la conquista 
dell’intera Grecia. A’ principali Achei s’intimava di 
giustificarsi innanzi al Senato del sospetto di con- 
nivenza con Perseo ; varie città si dichiaravan staccate 
dalla confederazione ; il popolo infierito si sollevava ; 
ma privo dei suoi capi esso soccombea , e la greca in- 
dipendenza periva nell’incendio di Corinto. (A. 145). 
In tal modo la Grecia, dopo più di mille anni di esis- 
tenza, cessò di esser nazione, per divenire provincia del 
romano impero (*). 

Tuttavia perdendo la sua indipendenza politica, essa 


(*) Epoche della storia dei greci Dalla fondazione d'Ar- 
go sino a quella di Tebe. Anni 437 . Le colonie orientali ven- 
gono a dirozzare le varie parti della Grecia. 

Valla fondazione di Tebe sino alla invasione del Pelopon- 
neso. An. 326. Le divisioni , le dispersioni di popoli eccitano 
un fermento generale e cangiano di continuo la faccia della 
Grecia; cagione che unita alle perturbazioni tisiche del suolo 
rese cosi lunga la infanzia di quella nazione, cui si può gius- 
tamente applicare il detto di Virgilio : 

Tanta; molis erat romanam condere gentem. 

Le conseguenze della guerra di Troja posero il colmo al di- 
sordine. 

Dalla invasione del Peloponneso sino alla guerra di Media 
An. 385. Crescono le forze delle popolazioni greche , special- 
mente sotto l’influenza delle legislazioni dì Licurgo e Solone; 
ma ancora non le esercitano che le uue contro le altre. 
f Dal principio della guerra di Media sino alla battaglia di 
Cheronea. An. 156. La gloria e la possanza della Grecia , sopra 
tutto di Sparta ed Atene, giunge al piu alto grado, e ben presto 
decade per le loro dissenzioni. La Macedonia acquista una pre- 
ponderanza decisa sul rimanente della nazione. 

Dalla battaglia di Cheronea sino alla presa di Corinto. 
An. 189. La grandezza Macedone sfolgoreggia qual meteora, e si 
estingue per le guerre de’ successori d'Alessandro e la viltà 
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non perdette tutto ; avea coltivato per tempo le belle 
arti e le scienze. A’ Giuochi Olimpici si coronavano , 
è vero , i vincitori negli esercizj ginnastici , poiché i 
Greci si rammentavan sempre il loro primitivo stato di 
rozzezza, e poi tali esercizj doveano avere una grande 
importanza, in un tempo in cui, nel sistema delle guer- 
re, il coraggio avea bisogno della forza e della destrezza. 
Ma i Greci seppero rispondere con un concerto unani- 
me di applausi alla lettura della storia d’Erodoto. I rap- 
sodi andavano cantando per tutte le città le poesie del 
divino Omero che la Grecia accoglieva sempre con 
trasporto. I favori sparsi da Pericle su di quei che col- 
tivavano le arti concorsero a farne meglio gustare le bel- 
lezze ed a moltiplicare i grandi artisti. 1 teatri d’Alene 
eccitarono vieppiù l’emulazione, e la Grecia , e Atene 
sopratutto, produsse uno stuolo di uomini grandi. 

I popoli esclusivamente guerrieri e barbari non ri- 
trovano altra risorsa , dopo la vittoria , che in una 
mostruosa e feroce corruzione , dopo la sconfitta , che 
in una ignobile ed abbietta schiavitù , o nello ster- 
minio. Le arti e le lettere salvarono la Grecia da un’ es- 
tremo e dall’altro. 

La XJrecia vincitrice coltivò le arti , e le arti ne 
.rattemperarono il carattere e la ferocia, e ad esse 
dobbiamo attribuire il non essere divenuti i Greci, 
come divennero i Romani , mostruosi nella corruzione, 
inumani e disprezzabili. Gli esercizj delle arti offrirono 
a’ Greci un pascolo , un trattenimento, una sorgente 
feconda di quelle emozioni di cui abbisogna nécessa- 
iri suo ultimo re Perseo. La lega Achea riluce un istante , e 
poi muore. 

Spazio totale che abbraccia la storia de’ Greci, dalla venuta 
di Cicrope . punto medio delle colonie. An. 1407 . 
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riamente lo spirito umano , se non vogliamo che si 
abbandoni esclusivamente alle impressioni esterne , 
a’ piaceri de’ sensi, i quali avranno per immediato ri- 
sultatolo stupidire l’ intelligenza e l' inferocire il cuore. 

Paragonate Sparta isolata sempre in mezzo alla Gre- 
cia ad Atene, sede privilegiata dello muse , e vedrete 
che mentre i feroci Spartani ubbriacavano i loro schiavi 
quando non ne facevano 1* oggetto de’ loro brutali sos- 
petti , gli Ateniesi correvano a’ teatri ; a Sparta l’ adul- 
terio avea perduto il carattere di delitto , e l’ impu- 
dicizia delle donne spartane era divenuta proverbiale, 
mentre in Atene, se l’ adulterio non era ignoto, almeno 
l’ opinione pubblica e le leggi lo comprimevano ; infine 
anche nel momento della decadenza della Grecia e della 
universal corruzione , allorquando i Romani vollero 
stabilire dappertutto i barbari combattimenti de’ gla- 
diatori , Atene fq la sola delle città dell’ impero che 
li rigettò , dicendo : Prima di farceli ammettere , ab- 
battete questo tempio eretto da’ nostri padri alla pietà ! 

In Atene la religione e la morale ricevettero que’ so- 
lenni e pubblici omaggj , i quali son degni di essere 
consegnarti , e di continuo richiamati alla memoria 
di tutti i tempi ; voglio dire quel grido unanime che 
s’ innalza da tutti i punti d’ un vasto teatro contro 
una massima consacrante la cupidigia , quella pro- 
testa d’ una popolare assemblea che intima il silenzio 
su di un disegno il più conforme ai dettami dell’ am- 
bizione , ma alla giustizia contrario. 

Si è parlato assai dell’ Ostracismo (*) ; questa istitu- 

C) L’ Ostracismo era un bando di dieci anni , e generalmente 
assai meno , così chiamalo da Osiracon, Voce greca che signi- 
lica una conchiglia sulla quale i cittadini scrivevano il nome 
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rione necessaria forse in una repubblica democratica, 
non era d’ altronde una pena infamante , di che è prova 
manifesta l’essere la medesima stata abolita allor- 
quando il popolo l’ ebbe applicata ad un personaggio 
ignobile. L* ostracismo era un’allontanamento momen- 
taneo da una città libera cui dava ombra un potere 
morale eccedente di troppo gli ordinarj confini. Quasi 
tutti i grandi uomini vi furono sottoposti , eppure niu- 
no mai odiò una patria che in tal guisa ne rimunerava 
i servigj ! È questo un fatto atto ad ispirarci altissi- 
ma stima per i costumi , le leggi , lo spirito pubblico 
d’Atene. Volgiamo il pensiero a quanto succedea nella 
fiera Roma in eguali circostanze : Camillo esiliato prega 
gli Dei che facciano ben presto espiare al popolo la 
sua ingiustizia , e lo costringano a richiamarlo ; Aris- 
tide incamminandosi verso il suolo straniero, fa de’ vo- 
ti onde infausti eventi non rendano necessario il suo 
ritorno 1 Coriolano , alla testa de’ nemici giurati del 
nome romano , porta il ferro ed il fuoco al seno della 
patria ; Temistocle beve il sangue di loro per non 
secondare i disegni del suo benefattore contro Atene! (*) 

di colui che dannavano. L’esule conservava tutti i suoi beni 
Più saggia in questo di Roma che dichiarava subito nemici dello 
stato i cittadini sospetti , Atene non infrangeva tutti i vincoli 
che lo univan co'suol; In tal guisa essa non dovette quasi mai 
combatterli, mentre quelli di Roma la ridussero spesso alla 
disperazione. fRoustan. Storia universale. ) 

(*) Demostene fugge dalle carceri. Raggiunto in una selva 
da due suoi nemici i quali , invece di maltrattarlo , gli offrono 
la loro borza , sciama : come soffrire pazientemente I* essere 
bandito da una patria ove io ho tali nemici , che durerei 
fatica a trovare altrove somiglianti amici ? I suoi occhj si 
gonfiano di lagrime quando si rivolgono verso l’Attica. 

Focione morendo fa dire al suo tiglio che dimentichi l’ in 
giustizia degli Ateniesi. 
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Non mancarono i delitti anche nelle città in cui si 
coltivarono le arti , è vero ; Atene medesima condannò 
Socrate e Focione. Ma il popolo tornava presto da tali 
eccessi a’ quali lo strascinavano gli adulatori sofisti. 
E poi chi non conosce la natura umana , in que’ se- 
coli specialmente in cui la medesima non avea ancora 
ricevuto dal cristianesimo i principj di vita che la do- 
veano rigenerare? 

I Greci dovettero alle loro dottrine ed alle loro arti 
l’influenza che esercitano sullo sviluppo delle nazioni 
antiche, e che esercitarono ancora nella colta Europa. 
1 loro ingrandimenti , ed in specie quelle colonie che 
l’aridità del terreno, l'esuberanza di popolazione , mire 
di politica e di commercio induceano ad abbandonare 
il patrio suolo, recarono dovunque, dovunque dissemi- 
narono lo spirito, la lingua , le religione degli Elleni. 

Se fissandovi nel centro onde si dipartivano, rivol- 
gerete gli sguardi a voi d’intorno, ritroverete in ogni 
punto popolazioni , città, monumenti Greci. 

Al nord, scorgerete Anfipoli , Olinto posti avanzati 
della civilizzaziono nelle contrade della nordica bar- 
barie, e quella Bisanzio che nella più bella posizione 
del mondo divenne più tardi emula di Roma, e stende 
le vaste sue braccia per stringere il commercio d’Asia 
e d’Europa. 

A levante, sulle spiaggie del mare Egeo , la Jonia , 
l’Eolia, la Doride dispiegano le loro ridenti pianure , 
i loro giardini incantati, che tramezzano amene col- 
line, che bagnano il Meles ed il Meandro. Là abitano 

Alcibiade stesso ajuta i nemici di Atene , ma solo per cos- 
tringer questa a richiamarlo, e bandito per la seconda volta , 
avvisa l'ammiraglio Ateniese del periglio in cui si trova per 
parte della flotta nemica. 
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i piaceri , le arti fan pompa di loro dovizie ; là s’ innal- 
zano Mileto , Smirne , Efeso ; là hanno avuto la loro 
culla i Taleti , i Pittagori , gli Omeri , i Cadmi , i padri 
della filosofia , della storia e delle arti de’ Greci. 

A ponente , il suolo della magna Grecia feconda il 
seme che accolse nel suo seno, e si adorna di nobili 
germoglj ; più lungi Marsiglia incomincia a rilucere, 
qual punto brillante, sul limite della folta oscurità che 
ancor ricuopre l’antica patria de’Celti. 

Infine le conquiste di Alessandro aggiunsero alla 
Grecia un mondo intero. Era pur greca quell’ Ales- 
sandria, emporio delle ricchezze d’Oriente , asilo dei 
dotti , sede della scuola più giustamente celebre della 
antichità, e che con Atene e Marsiglia formò il triplice 
centro di luce che sfolgoreggiò in mezzo alla romana 
civilizzazione. 

La Greca influenza fu il principio di quella unità cui 
dovea ridursi l’universo. Questo chiamavasi greco , 
quando Roma era ancora nell’infanzia. Ma lo spirito 
teUariv de’ Greci non polca produrre giammai in in- . 
tero , ancora meno conservare la grande opera. Ben si 
vide infatti che l’impero di Alessandro fu fatto a brani, 
appena estinta la possente intelligenza la quale disci- 
plinava e dirigea la impetuosità d’un popolo ancora 
nel bollore della gioventù e del coraggio. I Greci pre- 
paravano la via a’ Romani , la lingua di Atene e quella 
del Lazio. La spada Romana compì quanto incomin- 
ciato avea la scienza degli Elleni. 

Infine la filosofia greca portò i primi colpi al poli- 
teismo ; il platonismo dispose gli spiriti al cristianesi- 
mo , e dalle scuole d’Atene 
della verità cattolica. 

FIN 
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